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Cornirre (I fatti di Francia. La Presidenza. 
cosa e Perosi a Parigi. Bastogi). 
Il Genio di è NF 
Mario Rapisardi e il suo busto 
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La delinquenza bancaria, 
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SCACCHI. 
PROBLEMA N. 


del sig. cap. Sprengers di Palermo. 


1122 


mianco. 


Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


Soluzione del Problema N. 1118: 
(cimpaarci) 
miNco. vero. 
1 T h3-f3 1 C hi-fa 
2 R g4-g3 matta. 
(a) 
pria 1A gax8 
a R g4qxf8 matta. 
® 
RA È 1 P_h6-h5 
2 R g4-g5 matta. 
(0) 
eo 1 C g7xf5 
2 R g4xf5 matta. 
(A) 
I 1 C g7xe6 


C c5xe6 matta 
con numerose altre varianti, 


Solutori: Sigg. R. Gambelli, Ancona; Circolo, Gari- 
aldi, Porto Empedocle; S. Fioravanti, Firenze; C. Rizzi 
L: Marchésetti , Udine; conte E. Giacobazzi Fulcini, 
ampegine; A. Kramer, Ratzeburg (Lubecca); Circolo 
ll’Unione, Parma: A. Dosi, Pontremoli; Bieffe, Pa- 
ja; chim. F. Labella, isernia; E. Frau, Lione; signora 
irginia degli Sforza, Tiarno (Trentino). 
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» Giovanni Bovio, 
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Sciarade, 


Indovinello-Monoverbo triplo. 


Nell’Alta Italia il primo, 
Se piove, ingrossa certo; 
Mentre il ferino corpo 
Dell’altro è ricoperto; 
Un terzo di fortuna 
Fu sempre cosa bella; 
La fin, tra balze ripide, 
In Africa saltella. 


All'enigmofilo Milan S. Milinovich, 
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Milan S. Milinovick, 


Decapitazione. 


Sono cittade splendida, 
Lettore mio geniale, 
E se decapitato, 
Strumento micidiale. 


< 
essi 
< 


-Fescsezea 


<<<<<<<x< 


Giulio Zangarini, 
Monoverbo a pompa. 


API 


Milan S. Milinovick. 
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Spiegazione del Rebus del N. 8 (19 febbraio 1899): ÎNON LASCIARTI GUIDARE CHE DALLA TUA COSCIENZA. 


Sonetto-Logogrifo. Salto del cavallo, 


Spiegazione dei Giuochi del N. 8: 


Per il suo stolto ardir le incolse male. PEA 
Che così la tua gota non diventi. Ù 
Tragico grande: in Francia ebbe natale, ME-STO-LA, 

Incastri 


Micidiali sono i suoi ‘concenti. 

Scoprirli tutti, mai potrà il mortale. 
Perchè ciò non v'accada, andate lenti. 
Popolazione fu meridionale, 

Nota parola, simile a strumenti. 

Questo è un nome di donna assai soave. 
Così non sia la tua fortuna mai. 

Sono importante parte d'ogni nave. 

Si fa coi morti: non con gente viva. 
Combatton valorosi e senza lai. 

Giù, giù, miei fidi, che il nemico arriva! 
Are, 


STANDO-CON—S-CON-TANDO, 
MowovERrRO DOPPIO! 
L-I-D-0O— L-I-QUI-D-0. 


MONOVERIO A RETROCARICA? 
A-T-SAL-CON-0-CI-ICONOCLASTA. 


MoxovERBO A POMPA? 
IN - FRAZIONE, 


DEI, CAVALLO: 


Havanaos:aaaaa 


Monoverbi. 


FRIIGUELLO 


Mario Sormani. 


Domenico Franchella. 


è | cosce | E 


Carlo Fiaschî: 


SCONTO 


Tullio Hermit. 


E giunta in sul pendio, 
Precipita l’età. 
(Dal Brindisi di Parma). 
Mowoverno: 
S-A-L-A-MANCA, 


Volano i giorni rapidi 
caro viver mio, 


Monoverbo sillogistico. 


NONNO 
FORCA 


Emmessemme. 
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Premiati con MEDAGLIA D'ARGENTO all’Esposiztone di Torino 1898. 
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Filiale a Torino 
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Late ci 0 - 
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Nuovo PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE. 


EmiLIO LOUBET, 
(Fotografia E. Pirou.) 
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LA TOMBA DELLA FAMIGLIA FAURE AL CIMITERO DEL PÈRE-LACHAISE (da schizzo del signor Clément): 


CORRIERE. 


Federigo il Grande diceva: Se io fossi il re 
di Francia sarei padrone del mondo, nè alcuna 
spada si snuderebbe senza il mio assenso. Fe- 
lice Faure, figlio di un negoziante di mobili ed 
egli stesso operaio conciatore di pelli, era ar- | 
rivato per vario succedere d’eventi ad essere 
un quasi re di Francia, ed era opinione uni- 
versale ch'egli, a quel posto, fosse una delle ga- 
ranzie più sicure per la pace d'Europa. 

saran Oh! degli umani eventi 
Antiveder bugiardo! ,, , 

Un po’ di sangue che sbaglia strada e si ad- 
densa nelle cellule cerebrali basta a cambiar 
tutto questo da un’ora all’altra. La tragedia che 
cambiò da un momento all’ altro il presidente 
della Repubblica francese nel 1894 si svolse con 
episodii drammatici: Sadì Carnot, pugnalato 
come Enrico IV, morì da sovrano. Ora la tra- 
gedia presidenziale ha avuto non minore s0- 
stanza drammatica ma episodi essenzialmente 
borghesi: un grande scampanellio di telefono 
invocante il pronto accorrere di medici: un sol- 
dato lanciato di gran corsa sulla bicicletta per 
le vie deserte che circondano Notre Dame, in 
cerca d'un prete: pianti disperati d'una moglie 
e d’una figliola. Sopra un materasso disteso in 
terra, con la faccia congestionata, i piedi e le 
gambe ravvolti in coperte di lana, è morto in- 
consapevole della sua fine l’uom0) che, a bordo 
del Pothuau, proclamava nel 1897, davanti al 
mondo intiero, l’ alleanza della Russia con la 
Francia che ai primi del ‘95 lo aveva eletto suo 
presidente. Parigi, immerso negli ozii e ne’pas- 
satempi serali, non sospettava neppure un av- 
venimento che dalla sera alla mattina avrebbe 
potuto cambiare la faccia della Francia e.... del- 
l'isola del Diavolo: più d'ogni altra cosa si discu- 
teva la scommessa di\un pranzo per 20 persone 
fatta il giorno prima da' Dupuy presidente del 
consiglio col deputato Binder, che l'affare Drey- 
fus sarà finito per il 20 marzo. Quando a mezza 


notte uscirono i supplementi dei giornali con la 
mort du président i frequentatori dei boulevards 
la credettero una facezia funebre. 

Infatti fra le tante sorprese, fra i tanti inci- 
denti, fra i tanti colpi di scena, di cui l'Affare 
ci gratifica da quasi due anni, quest’ una non 
era prevista. Anche Ja Divina Provvidenza ci ha 
messo del suo nel dramma giudizia gesta Dei 
per Francos. La morte di un uomo, — sia pure 
robusto, e di soli 58 anni, che vada a cavallo 
tutte le mattine, — non è che un fatto natu- 
rale: ma l’essere atterrato da un fulmine, senza 
che una lunga malattia lasci il tempo alle fa- 
zioni di riconoscersi e di prepararsi, è stato ve- 
ramente provvidenziale. 

Îì stata anche meravigliosa la rapidità con cui 
s'è compiuta la trasmissione del potere esecutivo. 
Il giovedì notte moriva Faure; e il sabato sera 
era eletto Loubet. 

Vivo e sano il Faure, v'era già chi cantava 
alla Repubblica il De profundis: morto lui, in un 
momento de’ più difficili, con Ja guerra civile allo 
stato latente, la Repubblica ha superato una 
grande prova con la nuova elezione e n’è uscita 
ringagliardita, con maggior fiducia in sè stessa. 

Le due giornate di baccano che si sono fatte 
a Parigi furono ignominiose, — ma non furono 
una rivoluzione nè una sommossa. Furono gli 
ultimi sforzi dei pazzi e degli scellerati, che con 
l'elezione di un vero galantuomo come Loubet 
si sentono sconfitti, 

Non meno ignominiosa la stampa con la cam- 
pagna di vituperii e di denigrazione cominciata 
la stessa sera della elezione. La si comprende 
da parte dei ciarlatani nazionalisti come il De- 
roulède, dei cialtroni antisemiti come il Dru- 
mont, dei malvagi ambiziosi come il Beaurepaire. 
Sorprende invece e addolora che un letterato 
scettico ed arguto come Jules Lemaître, il pre- 
diletto scolare di Rénan, che un poeta delicato 
come Francesco Coppée, scendano al livello dei 


libellisti più fanatici e reazionarj. Manco male 


che il Brunetière si sia staccato da loro: ciò fa 
piacere. 

Quanto più pericoloso era il trambusto e la 
procella scatenatasi nella stampa e nel centro di 
Parigi, e tanto più meraviglioso è stato il con- 
tegno sereno ed impavido con cui le due Camere 
riunite a Versaglia in Congresso procedettero 
all'elezione, ed elessero a primo scrutinio l’uomo 
che i giannizzeri dell'esercito e della stampa per- 
seguitavano col titolo di “ panamista ,,, con gli 
ignobili “ conspuez ,,, e che poi accompagnarono 
nel tragitto da Versaglia a Parigi con fischi ed 
ingiurie, e col ritornello “démission! démis- 
sion! 

Non è uomo da dimettersi il nuovo presidente; 
anzi, già col suo Messaggio di martedì, ha mo- 
strato l'energia calma ‘e sapiente con cui saprà 
far filar dritto anche i suoi ministri. Costoro 
restano al potere, ma se non sapevano resistere 
alle pressioni militaresche e aristocratiche del 
Faure, saranno felici di seguire le suggestioni 
pacifiche e repubblicane del Loubet. 

Oramai sono talmente amene le cose di questo 
mondo che, essendo schiettamente conservatori 
in Italia, bisogna compiacersi, se non altro per 
il trionfo della verità e della giustizia, dell’ele- 
zione d’un presidente per il quale hanno vo- 
tato anche i radicali ed i socialisti. Anzi, se è 
vero che il governo italiano ha pregato monsi- 
gnor duca d’Orleans ad andarsene da San Remo, 
dove si ‘era messo a recitare sul serio la parte 
del pretendente... e dell’antisemita!, applaudo vo- 
lentieri anche ai nostri ministri. 


* 

Intanto s'è dimostrata una volta di più Ja u- 
tilità grande del Senato. È il Senato che ha 
salvato la Francia, Nei 483 votanti per Loubet, 
entrano quasi tutti i senatori. In tutti i paesi, 
si suol canzonare spesso quei vecchioni, come 
restii a tutte le novità; ma quei vecchioni, ap- 
punto per la loro età e per essere giunti all’a- 
pice dei loro  desiderii, sono più coraggiosi e 
meno egoisti dei giovani deputati. Non hanno 
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come costoro le ambizioni interessate, la paura 
degli elettori, e il sacro orrore dell’impopolarità. 
La Camera da sola avrebbe tremato dinanzi ai 
clamori selvaggi della strada e della stampa, ed 
avrebbe probabilmente ceduto, come ha fatto 
durante tutto il corso dell'affare Dreyfus. 

. Un cambiamento nella costituzione francese si 
impone in questa materia; e non avrebbe che 
ad imitare la Costituzione d’un’altra repubblica, 
l'americana; dove è previsto che in caso di 
morte del Presidente della Repubblica, lo surro- 
ghi tosto un vice-presidente, — che è già desi- 
gnato nella persona del Presidente del Senato, — 
e ciò per quel resto di tempo che sarebbe spet- 
tato al defunto. Così non c'è sede vacante; e non 
si procede ad un’elezione improvvisata, tumul- 
tuaria, d'occasione. Questa volta, l’ elezione si 
faceva sotto l’ impressione di un fatto transito- 
rio, come l’affare Dreyfus; — la scelta è riuscita 
ottima, ma poteva riuscire cattiva; — e la Fran- 
cia avrebbe dovuto subire per sette anni la pre- 
sidenza di un Méline o di molto peggio. 

Un’altra modificazione che s'impone è nella le- 
gislazione sulla stampa. I giornali francesi, e pro- 
prio i più diffusi, quelli che hanno più l’ orec- 
chio del volgo, — sia del volgo plebeo, sia del 
dotto, del ricco e del patrizio vulgo, — hanno, 
durante l’ elezione, dopo l’ elezione, e durante 
tutto l'affare Dreyfus, condotto una campagna di 
ingiurie, di infamie e di diffamazioni, che non 
può ammettersi in un paese civile, per quanto 
sia libero @ liberale. 

Ciò mi conduce alle leggi Pelloux che si di- 
scutono ora alla nostra Camera. La stampa ita- 
liana, anco la più sfrenata, non è mai arrivata 
agli eccessi bestiali della francese; — però poco 
ci manca, ed è opportuno evitarlo, imparando 
dall'esperienza altrui. Il progetto Pelloux è infe- 
licissimo, sia per il troppo che per il troppo 
poco; e vuol esser modificato. Ma non è giusto il 
pretendere che non si deva fare nessuna legge 
per frenare le licenze della stampa, la quale, al 
giorno d’ oggi, appunto per la sua grande po= 
tenza, può condurre a catastrofi e pervertisce i 
costumi e il linguaggio delle nazioni. Le Asso- 
ciazioni della Stampa avrebbero dovuto esami- 
nare il progetto e chiedere gli emendamenti ne- 
cessarii; ma il negare recisamente che ci sia 
qualcosa da fare, tradisce troppo l'interesse dei 
professionisti. Il pubblico ha ammesso che le 
condanne dei tribunali militari contro molti 
giornalisti sieno stato esorbitanti, ed anche poco 
conformi alla legge scritta ed alla tolleranza pas- 
sata; ma non può a meno di riconoscere che la 
licenza della stampa ha avuto gran parte nel 
creare l’ambiente da cui sono usciti i fatti di 
maggio, e poteva uscirne molto peggio. Impedir 
questi danni, frenar quella licenza, dev’ essere 
opera delle leggi, quando non lo è dei costumi, 
come in altri paesi — non latini — di cui sì 
addita l'esempio. 


* 

Per parlare d’ altro, rallegriamoci con l’arte 
italiana che continua ad essere di moda a Parigi, 
dove le sassate ai vetri della banca Rothschild 
non sono tali episodi da occupare a lungo l’at- 
tenzione del pubblico intellettuale. Questo pub- 
blico fa festa a Giuseppe Giacosa come la faceva 
non è molto a Gabriele d'Annunzio ed al Fogaz- 
zaro, e si prepara ad accogliere festosamente don 
Lorenzo Perosi ed i suoi oratorii. Il Giacosa è 
conosciuto non soltanto dal pubblico letterario 
parigino, ma anche dal gran pubblico. Non sol- 
tanto si sa ch'egli ha scritto la Dame de Chal- 
lant per Sarah Bernhardt, ma quattro anni sono 
al Vaudeville furono rappresentati i suoi Tristi 
amori col titolo La provinciale. Ora l’Associa- 
zione letteraria internazionale gli ha offerto un 
banchetto, e in uno de’ salotti letterari più fre- 
quentati, quello della signora Aubernon de Neu- 
ville, fu rappresentato i Diritti dell'anima; nella 
sala Charras fu applauditissima una sua bril- 
lante conferenza su “ L'arte drammatica e gli at- 
tori in Italia,,; 6 la “ Revue bleue ,, traduce la 
sua Partita a scacchi. L’ amabile nostro poeta 
ha raccomandato al Figaro il suo compagno di 
viaggio, don Lorenzo Perosi, la cui Risurrezione 
di Cristo sarà eseguita al concerto Lamoureux. 
“ Si potrebbe votare a don Lorenzo Perosi una 
ricompensa nazionale — scrive un giornale pa- 
rigino — se ci rendesse il servigio che rese a 
Sparta il poeta di Lesbo ,,. La citazione classica è 
un po’ “preziosa, e confesso d’aver dovuto ricor- 
rere ad un dizionario archeologico per sapere che 
i Lacedemoni, in preda alla guerra civile, man- 


darono a chiamare a Lesbo il lirico Terpandro 
perchè cantando discacciasse dalla loro città il 
cattivo genio della discordia. Credo che se don 
Lorenzo Perosi avesse questa virtù, il generale 
Pelloux manderebbe subito a pregarlo di tornare 
a Roma, e gli farebbe fare una cantatina a Mon- 
tecitorio, dove pare che vi siano molte buone 
disposizioni ad essere in discordia col ministero 
a proposito della legge sulla stampa e di molte 
altre cose che si veggono e non si veggono. I 
giornali ufficiosi non mancano di assicurare che 
l'accordo fra i ministri è perfetto, che i capi 
de' varii gruppi sono d’ accordo fra loro, ma que- 
sto andava pur dicendo in Ungheria il barone 
Banffy, che con tanta energia combatteva l’ostru- 
zione, ed era appoggiato da una forte maggio» 
ranza e da un forte Sovrano, eppure questa set- 
timana ha dovuto cadere e dimettersi. 
* 

Un uomo che muore quasi centenario, senza 
essere stato un contadino nè un prete, ma anzi 
avendo passato tutta la vita nella febbre dei 
grandi affari, compresi gli affari pubblici, si se- 
gnala già per questa longevità come il tipo del- 
l'uomo sano, di corpo, di mente e di cuore. Tale 
era infatti il livornese Piero Bastogi, ch'è scom- 
parso martedì a Firenze nella bellissima età di 92 
anni, Era banchiere e finanziere, fu nella prima 
gioventù cassiere della Giovine Italia, fu nei bei 
tempi di Cavour ministro di finanza, e per il gran- 
de scandalo del 1864, non lo fu più mai, con gran- 
de danno della finanza italiana. Lo scandalo fu ri- 
cordato in questi giorni con l’inesattezza troppo 
frequente nei nostri giornali. Era stata allora 
fondata la Società per le Ferrovie Meridionali, 
propriamente dal Bastogi, e questi avea desi- 
gnato pel Consiglio d’amministrazione parecchi 
deputati, fra cui quell’uno che doveva essere il 
relatore della legge. Molti deputati avevano sot- 
toscritto delle azioni alla pari, che subito face- 
vano aggio; e si diceva che fossero state offerte, 
Tutto ciò sapeva di corruzione; e in quell’ età 
primitiva, colla verginità del pubblico italiano, 
nuovo ancora a’ maneggi d’affari e di banche, lo 
scandalo fu grande. Francesco Crispi era allora 
il puritano che condusse una campagna feroce 
alla Camera e nella stampa. Fu deliberata un’in- 
chiesta parlamentare, le cui conclusioni non fu- 
rono sfavorevoli, come s'è ripetuto ora. Nella re- 
lazione della Commissione dettata dall’ on. Pi- 
roli si legge infatti: 

* Qualunque voce o sospetto di corruzione esercitata 
verso uno 0 più deputati nell'occasione della discussione 
e votazione della legge sulle Ferrovie Meridionali è ri- 
masta pienamente smentita, 

* Egualmente è pienamente eliminato ogni sospetto a 
carico di quei deputati che, pure avendo avuto ingerenza 
nei lavori parlamentari, nella stessa occasione accettavano 
di far parte dell’Amministrazione della Società italiana 
per le Strade Ferrate Meridionali. , 


Ma la Commissione esprimeva il desiderio che 
per l'avvenire fosse stabilita espressamente per 
legge l’incompatibilità fra l’ ufficio di deputato 
e quello di amministratore di Società sovvenute 
dallo Stato. 

Bastò questo perchè e il Bastogi e l’ing. Guido 
Susani, ch'era il più colpito, dovessero di- 
mettersi da deputati. Non era quella l’età del- 
l'innocenza? Trent'anni dopo, molti deputati fu- 
rono deplorati, è nessuno pensò di dimettersi. 
O, se si dimise come il Crispi stesso, fu rieletto 
trionfalmente. Il Susani si ritirò completamente 
dalla vita politica, certo con molta amarezza 
perchè era altrettanto ambizioso quanto intelli- 
gente e sagace, ma senza gran danno, poichè si 
diede alla coltura dei bachi-da seta, accrebbe il 
numero dei suoi milioni ch’eran già parecchi, e 
si ammogliò tre volte. Morì sette anni fa, 
vecchio anche lui e robusto, lasciando i suoi mì 
lioni ad un parente, deputato d’estrema Sinistra. 

Tornando al Bastogi, egli tornò alla Camera 
più tardi; ma la Destra aveva l’abitudine di ab- 
bandonare i suoi uomini, appena, compromessi 
coll’opinione pubblica; ci volle l’ avvenimento 
della Sinistra al potere, per ripescarli tutti. Così 
è che la Sinistra portò ìl Bastogi al Senato; e 
chi ne fece la nomina nel 1890, fu proprio Fran- 
cesco Orispi, il suo feroce accusatore del ’64. 

Fatto sta che il Bastogi, che nel suo breve 
ministero seppe unificare il debito italiano e fare 
il primo grande imprestito di 700 milioni (se- 
guito ahimè!' da tanti altri) e che per questo fu 
da Vittorio Emanuele nominato Conte, è stato 
un grande amministratore, e che la scomparsa 
sua dalla politica attiva fu una grande per- 


dita. Quella Società delle Meridionali, così ber- 
sagliata alla sua nascita dai banchieri invidiosi 
e dalle banche straniere, è la sola grande im- 
presa prettamente italiana che sia sopravvissuta 
a tutti i naufragi, che sia rimasta in piedi e 
che prosperi ancora. Il Bastogi la amministrò 
fino a jeri. A lui pure l’Italia deve che le mi- 
niere dell’isola d'Elba siano state messe a frutto. 
A Firenze e a Livorno, il conte Bastogi rimase 
sempre in grande riputazione, anche per la sua 
coltura, per la sua bontà, e per il suo spirito. 
Non era un oratore in pubblico, ma nella con- 
versazione era un parlatore arguto e un narra- 
tore inesauribile. Pato frizzi facevano il giro 
della Toscana, e qualche volta Yorick li intro- 
duceva nei suoi argutissimi articoli. 


Cieco e Cola. 


LA MORTE DI FAURE 
E L'ELEZIONE DI LOUBET. 


Felix Faure, Presidente della Repubblica francese dal 
17 ge 1895, colpito da congestione cerebrale alle 6 
pomeridiane del 16 corrente, moriva alle 10 in età di 58 
anni. Il 18, degli 884 componenti il Congresso — 300 se- 
natori e 584 deputati — ben 814 si trovarono presenti a 
Versailles. Durante In votazione avvennero alcuni inci- 
denti: Deroulède voleva parlare dalla tribuna dalla quale 
dovette essere allontanato quasi per forza; Baudry d'As- 
son, mettendo il suo voto nell’urna, gridò Viva il Re; Mé- 
line andò a mettere nell’urna una scheda tenendola aperta, 
in modo da potervi leggere il nome del suo competitore ; 
l’anarchico Sebastiano Faure tentò di fare tino scandalo. 
Il Loubet risultò eletto a primo scrutinio con 483 voti, 
Méline n’ebbe 279, dispersi 52. 

Sulle scene selvagge.che seguirono per le strade di Pa- 
rigi, parliamo nel Corriere. La polizia fece oltre 170 arre- 
sti. Le due Leghe, dei Patrioti e della Patria, sono biasi- 
mate da tutti; e molti dei soci se ne ritraggono. 


* 


Il nuovo Presidente delia Repubblica francese ha ses- 
sant’anni e due mesi, essendo nato il 31 dicembre: 1838 
nel dipartimento della Drome, e precisamente nel villag- 
gio di Marsanne, dove vive ancora sua madre, una vec- 
chierella, che ha 86 anni sonati. Laureatosi in legge a 
vent'anni, si stabilì a Montélimar che dista quindici chi- 
lometri dal suo paesello natio; e a Montélimar esercitò la 
professione d’avvocato: là fu eletto sindaco ; là fu eletto 
(senza competitori) deputato nel 1876; là prese moglie (la 
signorina Picard, figlia d'un negoziante di ferro), dalla 
quale ebbe tre figli, l'ultimo dei quali è un bambino di cin- 
que anni; e là fece, infine, costruire una casa di modesta 
apparenza, dove egli abitò sino a jeri e dove ritornerà nei 
giorni di riposo, perch'egli ama assai quel paese, vi è po- 
polarissimo , dà del tu e stringe la mano a tutti quanti 
v'incontra. 

Appena entrato alla Camera, sedette alla sinistra fra i 
repubblicani progressisti. Fu tra i 363 deputati progres- 
sisti che il 16 maggio 1877 votarono contro il ministero 
Broglie capitanati dal Gambetta; per cui il maresciallo 
Mac-Mahon s'indusse a sciogliere la Camera, affermando la 
nota politica di reazione, per la quale il terribile Leone 
lanciò al maresciallo-presidente l’ ingiunzione famosa : o 
sottomettersi o dimettersi! 


Acquistatasi reputazione d'uomo attivo, zelante, acuto 
e abile nel trattare gli allari, divenne presto deputato mi- 
nisteriabile. Ed eccolo, infatti, sottosegretario degl’interni 
e poi ministro all’ istesso dicastero nel gabinetto Tirard. 
Nel primo gabinetto Ribot, ebbe il medesimo portafoglio. 
Nel 1891 assunse la presidenza del Consiglio, ma cadde 
nel’93, battuto dal Dupuy. Gli nocque, allora, moltissimo 
la sua attitudine tentennante circa gli affari del Panama. 
Fu accusato lui, come il guardasigilli Ricard, non d'aver 
preso parte al losco affare, ma di voler salvare i pezzi 
grossi: per questo nel Congresso di Versailles, il bollente 
Déroulède, presidente della Lega dei patrioti, dopo d’aver 
dichiarato che non votava perchè il presidente della Re- 
pubblica doveva essere eletto dal popolo, apostrofò Lou- 
bet: “ Quant è vous, monsieur Loubet, vous ètes un pana- 
miste! , Ricordiamo che Loubet si difese în quell’aspro 
conflitto pel Panama, proclamando nella memorabile se- 
duta del 17 novembre ’9a (in cui La Haye lo accusava 
di debolezza e di paura) che il governo non voleva di 
meglio che l'inchiesta parlamentare e che questa facesse 
pure la luce. D'accordo col Ricard, propose, poco primà 
di cadere, un progetto inteso a ‘modificare la legge sulla 
stampa, per istabilire le misure preventive e le pe 
tro i delitti di provocazione al furto, all’ assassi 
saccheggio, all'incendio e l'incitamento ai militari a man- 
care ai loro doveri. Questo progetto gli attirò le antipatie 
dei patriotes , del mondo militare e di gran parte della 
stampa inferiore. Cadde tra le esecrazioni dei militaristi e 
tra gli insulti di Rochefort, che gli diede del manutengolo. 

Lasciate le tempeste della Camera per le aure più se- 
rene del Senato, Loubet v'acquistò subito quell’inflienza 
morale, che, per la sua indole equilibrata, avea foduto 
nell’altro ramo del Parlamento. Ritiratosi îl Challemel La- 
cour, fu chiamato il Loubet a succedergli. Così dal’96 fu 
presidente del Senato, ossia il più elevato cittadino dopo il 
Presidente della Repubblica, Non gli mancava che un passo 
per toccar l’ultima vetta; e lo fece. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL GENIO 
DI GIOVANNI BOVIO. 

Il volumetto di Giovanni Bovio che esce domani farà ru- 
more nel mondo, Viene a proposito dopo le polemiche leo- 
pardiane; e il filosofo napoletano confuta l’antropologo to- 
rinese, ma col rispetto dovuto dall’ingegno all’ingegno. An- 
che quelli che non concorderanno con tutte le idee del Bo- 
vio, ne ammireranno certi lampi veramente luminosi, e le 
sentenze che sono parole alate, e la grande originalità dello 
stile come del pensiero. La sua distinzione fra uomo di 
genio, uomo geniale, e genialoide, è destinata a divenir 
popolare; sopratutto il neologismo di genialoide passerà nel 
dizionario, com'è passato il mattoide. Sfogliando le bozze 
del volumetto, alcune sentenze rapide e peregrine hanno 
fermata la nostra attenzione; ne diamo ai lettori un flori- 
legio come squisita primizia, e ne saranno invogliati a cono- 
scere il libro che è tutto così fosforescente e scintillante. 

Le lingue ignote e l’anima umana parlano 
spesso come piace agl’interpreti, i quali, come i 
vecchi sacerdoti, parlan essi e fanno credere che 
è lingua di numi. Appena le Tavole Engubine 
apparvero nell’Etruria Regalis, ciascuno nel me- 
desimo rigo, rimutando a suo modo, lesse come 
volle. Gori e Benedetti vi lessero compianto dei 
Pelasgi per gravi guai; Mazzocchi per un in- 
cendio; Passeri i riti augurali; Guarnacci i riti 
de’ Cabiri; e Jannelli, espiazioni a Giove aratore, 
Così appunto l’anima di un medesimo uomo pare 
sana e responsabile al pubblico ministero, folle 
all'avvocato, inferma di pazzia ragionante ad un 
perito, di pazzia simulante all’altro, delinquente 
alla parte civile, vittima ai difensori, e persino 
eroica ai compagni. {p. 7-8). 

* 

E ogni giorno alcuno va dicendo in una ne- 
crologia o in una commemorazione: Gran pec- 
cato: Fu un genio troncato in erba! Quali tuoni 
si sarebbero uditi dopo questo baleno! 

Altri — più melensi del primo — vanno di- 
cendo dopo una catastrofe: Oh se quel genio piut- 
tosto che al vizio si fosse applicato al bene! Quali 
progressi, quali scoperte se ne dovevano aspettare! 

E via, e vial... La folla non ha diritto a parlar: 
del genio. Essa che ignora la genesi e la defini. 
zione del genio, e la dottrina della causalità nelle 
forze, non sa che i genii non arrivano in frotta, 
nè svengono a mezzo cammino, nò vanno a finire 
come barcollanti professori di sbornie. [p. 34]. 

* 

L’uomo di genio è orgoglioso più di Lucifero, 
e modesto come una buona fanciulla, secondo il 
modo di orientarsi. Î? orgoglioso quando ei si raf. 
fronta al volgo, e lo chiamerà sempre volgo; è 
modesto quando egli si misura all’ infinità del 
Vero, e morrà colle ultime parole.di' Laplace: 
Poco è quello che so, immenso è quello che ignoro! 

* 

Nietsche afferma la modestia non essere virtù. 
Veramente nè; l'orgoglio nè la modestia separa- 
tamente sono virtù, ma integrandosi l’uno n 
l’altra, formano insieme quella virtù che si chia- 
ma la dignità personale. La connessione dei ter- 
mini contrari non è eclettismo, è bensì quella 
legge di reciprocità che governa tutta l’evolu- 
zione dell'essere. [p. 39]. 

® 

L'orgoglio, è dell’uomo di genio; la superbia, è 
dell’uomo volgare. 

Così la coscienza di sè, su cui l'orgoglio si 
fonda, e la vanità, che dà parvenza di persona al- 
l'ombra, sono termini contrarii e diversi dai 
primi. [p. 40). 


* 

Il genio ha segni esteriori spiccatissimi, mas- 
sime nella fronte e negli occhi: sull’una appare 
la sovranità, negli altri l'elettricità. [p. 49-50). 

* 

La follia del genio come Ja sua spensieratezza 
non sono che apparenze, cioè poca adattabilità 
al volgare costume, 

Quindi, dove l’uomo medio, equilibrista, cre- 
dendo accordare termini repugnanti, va giù ruz- 
zolone, ivi il genio, contemperando termini con- 
trarii, si alza dominatore della situazione. 

Quindi ancora, sedere arbitro tra due idee, 
due generazioni, due tempi avversi l'uno all’al- 
tro, questo è ufficio suo, e non dell’uomo medio, 
che più astuto, più abile, non più savio, lo sgara 
ne' tempi ordinarii e nelle piccole occasioni; men- 
tre nelle grandi è aspettato il genio, sereno nelle 
tempeste, come in propria atmosfera. [p. 85]. 

* 
L'umanità ammira i pensatori, ama gli artisti, 


Ber Recandovi a Roma non mancate di visitare la 
GALLERIA SANGIORGI, Palazzo Borghese, 


venera gli operatori. I quali ultimi possono es- 

sere fondatori e riformatori, secondo vengono a 

presentarsi o nelle origini one’ rinascimenti.{p.100]. 
* 

Il genio, dovunque appare, è modernità, ed 
odia la moda; è novatore, per essenza, e sdegna 
le novità insignificanti e degradanti; abbraccia 
immediatamente, come fanno Bruno e Galilei, 
la scoperta di Copernico, e respinge il figurino 
che viene da Parigi, al contrario del volgo, che 
vuole il figurino e respinge la scoperta. È emulo, 
non imitatore, e in. questo senso in lui l’adat- 
tabilità è scarsa; e il volgo se ne vendica chia- 
mandolo arcaico e strano. [p. 102]. 

* 

L'odio di certi scienziati contro le letter 
fa scorretti e loquaci, ignari di quella bre 
quenza che è congenita col pensare più rapido 
e più denso. [p. 108). 


* 
L'uomo geniale sta all'uomo di genio come 
Viviani a Galilei, Garrik a Shakespeare, Ve- 
spucci a Colombo, in generale come gli appli- 
catori illustri al primo scopritore. [p. 147). 
* 

I genialoidi non scoprono nulla, creano ve- 
ramente, cioè producono dal nulla, e danno il pa- 
radosso, che è nulla, in sembianza di cosa. Se 
ne fa gran festa in famiglia, come di re nato, 
lo si adagia in cuna d'oro sotto veli costellati, 
si meditano le forme solenni di consegna alla 
posterità, e dopo due giorni si va a restituirlo 
al vuoto ond’è venuto... 

Il genio scopre una legge vera; l’uomo geniale 
l'applica e feconda; il genialoide crede scoprire, 
e crea il paradosso... 

Questa falsità ha radice in un vizio organico, 
che lo rende inabile alla ricerca del vero.... La 
sproporzione tra la grande vanità e il fine, lo 
rende sempre oscillante tra la follia e la de- 
linquenza,. 

Le differenze tra uomo di genio, uomo geniale 
e genialoide sono così precise e spiccate, i loro 
caratteri, la loro azione, la loro fortuna, le date 
del loro avvento sono così diversi che non è più 
lecito confonderli, per imputare al genio le con- 
traddizioni, gli adattamenti, il difetto di senso 
morale, il vaniloquio del genialoide.... 

Il cattivo genio ha comune col genialoide 
l'impotenza alla ricerca del vero, e se ne di- 
stingue nella feconda e deliberata produzione 
del male. Quella infermità che il genialoide porta 
nella fantasia, il cattivo genio porta nella vo- 
lontà. Il volgo dice: O% se quella sì grande vo- 
lontà ei l'esercitasse nel bene! ed ei non può: il 
suo intelletto è astuto, non è largo; la sua fan- 
tasia è torbida e non presenta alla volontà se 
non fantasmi o sanguigni o immondi.... [p. 149]. 

* 

L’ora maledetta del genio è quella in cui la 
sua morale diventa politica. Ciascun partito lo 
vuole tutto a sè ed egli non entra tutto in nes- 
suno; perchè un partito — poniamo il più puro — 
ha i suoi dogmi, la sua tradizione, la sua lingua, 
il suo calendario, i suoi santi; ed il genio vive 
nella sua libertà illimitata. Un partito, per grande 
che sia, non è mai tutta una generazione, di cui 
il genio è l’anima; e l’accostarsi che ei fa al 
partito migliore non è una dedizione, ma ha le 
sue riserve, almeno rispetto ai mezzi, nei quali 
il fine si determina. [p. 177). 

* 

Quando il nuovo Stato si aveva a costruire 
apparve una schiera di politici insigni, che da 
Mazzini, antesignano, a Cavour, nel campo del- 
l’azione, e da Cattaneo a Ferrari, in quello del- 
l’investigazione, aprì tutte le vie a quello che 
Gioberti aveva chiamato Rinnovamento in due 
libri, dove investiga, vaticina, nomina, loda e 
scuoia, secondo l’ occasione, come deve il non 
tiepido amieo.al Vero. A quelli è succeduta una 
generazione che porta i segni della stanchezza, 
inetta non solo a risolvere qualche problema 
importante, ma. ad intuirlo, riducendo la gran 
politica al pareggio del bilancio 6 all’ aumento 
del naviglio, senza sapere in mezzo a tutto un 
mondo che si rinnova, che cosa è l’Italia e a che 
deve tendere. Ma siccome questa è un’ora di 
esaurimento e non di decadenza, noi abbiamo 
la ragione di antivedere e di aspettare l’ uomo 
di genio, che, ravvivando la nazione nostra, sa- 
prà rigenerarla nella razza, a benefizio dei la- 
tini e della civiltà europea. [p. 180). 


. Bovio. 


MARIO RAPISARDI 
E IL SUO BUSTO A CATANIA, 


Vogliamo parlarne, perchè ne resti memoria 
in queste pagine che seguirono sempre l’ opera 
letteraria del celebre poeta siciliano, il solo che, 
oggi, in Italia, sia autore di veri poemi, non 
tutti mondi di passioni nè di difetti, ma nes- 
suno insignificante. 

Mario Rapisardi conserva le tradizioni itali- 
che. Nessuno scrive ottave ariostesche come lui: 
l’Attantide, poema così caustico e, diciamolo 
pure, così ignobile, apparso nel’98, contiene ot- 
tave che, per forma, sono perfette. Prima di 
quelle, ai tempi nostri, avevamo ammirato sol- 
nto le ottave del Guado dello Stecchetti e 
prima le ottave dei Lombardi alla prima cro- 
ciata e delle novelle poetiche di Tomaso Grossi. 

Nato a Catania il 24 febbraio 1844, il Rapisardi 
vive a Catania, dove abita al Borgo, presso il 
mare e l'Etna, “i miei due grandi amici y, come 
dice nelle Poesie Religiose. Abita in una casa 
piena di sole, lontana dai rumori. Chi andò a tro- 
varlo un giorno, lo trovò del tutto solo. Egli è di- 
viso dalla moglie, Gisella Fojanesi, scrittrice e ora 
ispettrice di scuole, ch'egli conobbe a Firenzg; e 
vive solitario, memore forse del detto di Ibsen: 
Chi è solo è forte. In un angolo del suo studio, 
v'è un busto d’Empedocle, il grande siciliano, 
suo inspiratore, Mario Rapisardi andò incontro, 
un giorno, a un suo reverente visitatore, ve- 
stito con una di quelle ricche giubbe strette in 
vita da una cintura lucida, che portavano i pit- 
tori del Cinquecento., Ha chiome lunghe, sguardo 
vivo; ama la Sicilia, adora Lucrezio, del quale 
tradusse il poema De rerum natura, Fin da quando 
pubblicò il suo primo poema Palingenesi (Firen- 
ze, Le Monnier, 1868) il municipio di Catania, gli 
decretò una medaglia d’oro. Quel poema, in dieci 
canti, inspirato dalla speranza che una nuova 
riforma religiosa riconduca sulla terra la pace, 
la prosperità, l'età dell’oro, fu lodato da Fran- 
cesco De Sanctis, ché pure aveva tartassato a- 
cerbamente il poema Satana e le grazie del 
Prati, e da Francesco Dall’Ongaro, che accolse 
con benevolenza paterna anche i primi saggi di 
un altro giovane catanese, Giovanni Verga; spe- 
cialmente la “Storia d’una capinera y. 

Alla Palingenesi, il Rapisardi fece seguire Ri- 
cordanze: raccolta di poesie in gran parte amo- 
rose (che hanno sospiri alla Musset e tumulti 
alla Byron) con un intermezzo drammatico, in 
una scena, Francesca da Rimini, che vuol pro- 
vare che l’amore vince tutto, anche l'inferno. Nel 
75, pubblicò un volume di colorite versioni da 
Catullo: Catullo e Lesbia con uno studio erudito 
su quel poeta dei baci; e in quell’anno stesso il 
poeta siciliano ottenne la cattedra di letteratura 
italiana all'università di Catania. Due anni dopo 
appare a Milano il poema Lucifero, nel quale è 


palese la satira d’un celebre salotto fiorentino e 
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La casa di Mario Rapisardi, a Catania, 


de'suoi frequentatori, fra'quali l’Aleardi, del qua- 
le sono parodiati alcuni versi: questa parodia (al- 
quanto facile, per altro) è il passo più felice del 
poema. L'autore, intanto, s'era cibato di studii e 
d’idee razionaliste; e la sua poesia, che non spira- 
va più gli aliti della Palingenesi, se ne risentiva. 
Nel discorso d’inaugurazione agli studii universi- 
tarii Nuovo concetto scientifico rivelò chiaramente 
le nuove convinzioni ein Giustizia, mise in versi, 
prima di tutti, le idee socialiste, persino anar- 
chiche. I suoi mietitori cantano che vogliono colle 
falei “ tagliar le teste ai signori ,,, ecc., ecc. Il 
poema volteriano Giobbe, che vanta qualche squar- 
cio lirico bellissimo, prova una volta di più come 
il Rapisardi sa magistralmente trattare il verso 
sciolto lasciato insuperabile all'Italia dal Monti 
e dal Foscolo. Le Poesie religiose accontuano il 
carattere razionalista ‘(del poeta e fors’ anche re- 
pubblicano, non ostante gli elogi a re Umberto 
perchè intrepido si mescolò a’ colerosi a Napoli. 
‘Tacciamo della polemica tra il Carducci e il Ra- 
pisardi; polemica sul genere di quelle dei Marini 
e dei Castelvetro d’una volta; polemica che ol- 
trepassò ogni limite ed ebbe quale intermezzo 
umoristico Giobbe, serena concezione, parodia an- 
ticipata del poema e composta in versi di varii 
metri da due amici “ spiriti bizzarri ,,: Lorenzo 
Stecchetti e Corrado Ricci. 


* 


Mario Rapisardi fu sempre onorato nella sua 
Sicilia. Ai tempi del Giobbe, gli ammiratori suoi 
più giovani e più effervescenti lo trascinarono 
in carrozza, come un giorno si faceva colle stelle 
teatrali. Mercò i desiderii dell’amico Giovanni 
Bovio, gli avevano offerta una candidatura al 
Parlamento; ma il poeta la rifiutò sdegnosamente, 
in versi diretti al Bovio stesso, e che si leggono 
nelle Poesie religiose. 

Il 22 gennaio di quest'anno, Catania tributò 
al poeta onorarze specialissime, in occasione che 
si compieva il suo quarto di secolo d’ insegna- 
mento. Per tali onoranze, si formò un Comitato 
promotore e un Comitato d'onore. Quest'ultimo, 
presieduto dal Bovio, ebbe le adesioni di Emilio 
Zola, Paolo Heyse, Felice Cavallotti, Edmondo 
De Amicis, Graziadio Ascoli, Arturo Graf, Giulio 
Monteverde, Domenico Morelli, Paolo Mantegaz- 
za, Giacinta Pezzana, Vittorio Bersezio, Ernesto 
Nathan, professore Sergi e Grassi e tanti altri. Il 
manifesto, pubblicato da questo Comitato, dice- 
va: “È dunque l’Italia che vuole la glorificazione 
di suo figlio, il quale, nella storia di questa fine di 
secolo, figura come il più grande e il più libero 
poeta dei nuovi ideali umani ,,: parole, queste, 
non esatte per quanto riguardano il sentimento 
generale d’Italia: si tratta, invece, d’un senti- 
mento parziale: e non potevano andar a sangue 
i Caarducciani; per cui alcuni scolari di Torino 


ebbero l’infelice pensiero di mandare all'autore 
delle Odi barbare questo telegramma: 

* Giosuè Carducci — Bologna. Dall' Università 
rino contro le stolide onoranze catanesi gli studiosi del- 
l’arte al maestro. 

Un altro poeta siciliano ferventissimo, G. A. 
Cesareo, l’autore degli Inni al mare, alla ter- 
ra, ece., professore di lettere italiane nell’Univer- 
sità di Messina, rilevò la sconvenienza di questo 
telegramma in unarticolo del Giornale di Sicilia, 
notando che quegli “studiosi dell’arte, erano, @ 
sono, alunni d’Arturo Graf; il quale Sull’opera 
letteraria del Rapisardi scrisse parole che asse- 
gnano ad essa un posto assai elevato nella storia 
letteraria di questo secolo. V'ha di più: il Graf fi- 
gurava nel Comitato d’ono- 
re. Gli,studenti della Sicilia 
ebbero il buon senso di i 
non rispondere. 

Le onoranze al Rapisar- 
di furono veramente ecce- 
zionali. A parte il Verdi, 
che ha una statua nell’ a- 
trio del teatro alla Scala, 
i soli Cesare Cantù e Gia- 
cinto Gallina si videro ef- 
figiati, vivi: il primo in 
un medaglione di marmo 
sullo scalone del Palazzo del 
Senato a Milano, sede degli 
archivii di Stato lombardi 
cui presiedeva; il secondo 
in un busto nel teatro Ciol- 
doni a Venezia. Un’enorme 
folla assisteva nel mezzodì 
del 22 gennajo nell’amenis- 
simo giardino Bellini a Ca- 
tania, all’inaugurazione di 
un busto in bronzo di Mario 
Rapisardi, opera dell’ illu- 
stre scultore palermitano 
B. Civiletti. Il busto fu sa- 
lutato con acclamazioni in- 
terminabili dagli astanti, 
che, formato un corteo im- 
ponente, si recarono alla 
casa del poeta per recargli 
l’espressione del loro entu- 
siasmo. Apriva il corteo un 
plotone di pompieri in te- 
nuta di gala; poi veniva ac- 
canto il gonfalone di Cata- 
nia, il sindaco, comm. Leo- 
nardi, colla Giunta. La ban- 
da municipale, le rappre- 
sentanze delle tre universi 
tà della Sicilia: Palermo, 
Messina e Catania, colle 
bandiere, seguivono subito 


dopo. Fra gli studenti, che rappresentavano Mes- 
sina, si notavano due studentesse. Venivano quin- 
di: il corpo accademico delle università; i depu- 
tati; cinquanta bandiere di sodalizii, e una fiu- 
mana di studenti coi berretti storici e portanti 
all'occhiello la coccarda col ritratto di Mario R 
pisardi. Due bande alternavano l’ inno universi: 
tario con un altro inno scritto apposta in omaggio 
al poeta, fra le incessanti acclamazioni, Viva 
Rapisardi! innalzate dagli studenti e da im- 
menso popolo. Giunto il corteo alla casa del poe- 
ta, questi commosso, piangente, abbraccia sulle 
scale il sindaco, che lo saluta a nome della città, 
superba d’avergli dati i natali. Quella fitta marea 
di popolo entusiasta acclama a grandi voci Ra- 
pisardi, che appare al balcone, e con gesti e con 
movimenti del capo ringrazia, senza articolare 
parola per l'emozione: gli sgorgano lagrime da- 
gli occhi, e gli applausi si prolungano. 

Il prof. Gerolamo Ragusa Moleti tenne nel ri- 
dotto del teatro Bellini una conferenza sulle 
opere e sul pensiero di Mario Rapisardi. Alla 
sera, fiaccolata, illuminazione festosa del palazzo 
municipale e del “ Siculorum Gymnasium ,,, che 
è l'Università, Altre feste seguirono il giorno 
dopo. All'Università s'inaugurò un altro busto 
in bronzo del Rapisardi, e, dopo la cerimonia, un 
corteo di studenti si recò dal poeta per conse- 
gnargli una pergamena e una medaglia d’oro a 
nome della gioventù universitaria. 

Le bande municipali, durante tntte le cerimo- 
nie, eseguirono un inno al Rapisardi, scritto dal 
maestro Gianni Bucceri e un terzo inno La Glo- 
ria, composto dallo studente Lucio Costanzo, 
Tutta la città per due giorni rimase imbandiera- 
ta e per due giorni e due notti si mantenne uni- 
matissima. In tutti i teatri, spettacoli di gala; e 
tutti acclamavano; anche coloro che non avevano 
letto un verso del poeta; il quale può vantarsi 
d’avere ottenuto ciò che nessun poeta ottenne 
mai dopo il Petrarca incoronato il dì di Pasqua 
del 1341 in Campidoglio. 

Saranno stati, forse, eccessivi tanti onori; ma 
sono mille volte meglio delle dimenticanze astiose 
o stolte. Essi provano come a Catania si senta il 
culto delle belle lettere, della poesia; come l’en- 
tusiasmo prorompa facilmente, per salutare chi 


si eleva dalla folla colla gagliardia dell'ingegno, 
e illustra il nome italiano. 


Îl monumento a Mario Rapisardi a Catania (fotografie De Stefani Amato). 
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La morte DI FELICE FAURE. — LA CAMERA ARDENTE ALL’ ELISEO. 


(Disegno di Fortunino Matania, da schizzo del nostro corrispondente speciale A, Clément.) 
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GiI ULTIMI MOMENTI DI FELICE FAURE 


(Composizione di F. Matania, da schizzo di A. Miseno,) 
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Mefistofele, 


LO SCULTORE AUGUSTO BENVENUTI. 


Nel fervor di un lavoro coscienzioso e appassionato, se 
anche non sorriso da vivide speranze negate ormai all'a- 
nimo sfiduciato, dopo pochi giorni di malattia, il 7 cor- 
rente spirava a Venezia Augusto Benvenuti, spirava cir- 
condato di rispetto e di profonda ammirazione, spirava mo- 
desto come sempre, tranquillo, lieto forse di por fine a 
quello scoraggiamento che da tanti anni lo aveva assalito, 


Garibaldino del monumento Garibaldi a Venezia, 


Inelinazione per la guerra. 


D' animo mite; buono, gentilmente umile, il Benvenuti 
fu modesto non per ipocrisia o per calcolato interesse o 
per incoscienza, ma per Ja fatale indole sua autocritica 
che lo rendeva incerto e dubbioso nel suo lavoro, mai in- 
teramente soddisfatto dell’opera propria, Così, mentre la 
forza dell'ingegno e della cultura gli avrebbero potuto dare 
un posto molto più alto nella scultura italiana, un posto 
di maestro e di guida, rimase più nell'ombra, e come a 
cade a chi si tiene nascosto, le sue opere furono maggiori 


Monumento a Garibaldi a Venezia, 


Le OPERE DI AUGUSTO BENVENUTI (fotografie Naya di Venezia), 


Monumento al Giorgione. 


della fama ch'egli ebbe. Visse poco felice, il suo cuore ge- 
neroso e soave di bontà, ebbe profonde amarezze, che con- 
giunte alla coscienza, che egli ebbe certo, dell’invecchiarsi 
dell'arte sua nel progresso generale della scultura, finì per 
gettarlo nell’accasciamento in cui trascorse gli ultimi anni 
della sua vita, e si trasfuse nella dolorosa malinconia delle 
sue ui ioni. 

Augusto Benvenuti era nato a Venezia nel 1839. La sua 
famiglia, povera, riconosciuta in lui una felice tendenza al- 


je con 


innominato, 
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Fot, G. Contarini, di Venezia. 


AUGUSTO BENVENUTI. 


l’arte, lo impiegò, ragazzo, nella officina di un intaglia- 
tore in legno. Qui cominciò a maneggiare lo scalpello, e 
di qui iniziò quel suo intelligente e paziente studio che ur 
po’ alla volta, attraverso a piccoli crescenti successi, lo 
condusse alla grande rivelazione: L’Zunominato, 

Il profondo e grandioso personaggio manzoniano lo 
aveva avvinto, affascinato. L’/nnominalo fu un successo 
sincero e poderoso, che si manifestò nella critica, nelle ri- 
produzioni ognora richieste, un successo che si rinnovò 
sempre, ovunque il Benvenuti lo presentò, come all’ ultima 
esposizione di Pietroburgo, 

Assicurata così la sua fama, fiorì la sua vita artistica, 
e le commissioni si moltiplicarono. 

Grande come ritrattista per la fedeltà con Cui sapeva co- 
gliere, e riprodurre i tratti e l’espressione delle fisonomie, 
egli compì una straordinaria quantità di busti. E per que- 
sta dote facilmente passò dal busto alla statua, al monu- 
mento. Il più famoso è il monumento a Giorgio Barba- 
relli — il Giorgione — eretto a Castelfranco, insigne. sta- 
tua; geniale rievocazione storica e artistica dell'artefice 
glorioso, che vive nel marmo'torrettamente modellato. 


Altri monumenti sono quelli a Vittorio Emanuele, eretto 
a Vicenza; — all'Esercilò Halîanò, per le benemerenze sue 
nellé inondazioni dell'82, eretto a Venezia, — il gruppo 
del soldato che salva una donna e un bambitio, è più fe- 
lice di per sè stesso che come gruppo da monumento; — e 
pure a Venezia, il monumento a Garibaldi: infelice nella 
sua struttura complessiva, ma'è fiera la figura del gene- 
rale; è splendida di modellazione è di espressione la statua 
del -Garibaldino di guardia che adorna la base. 

E monumentali, infine, per non ricordare che le opere 
maggiori, sono le statue dal Benvenuti scolpite che ornano 
il frontone del teatro di Fiume. 

Quando nell'82 morì a Venezia Riccardo Wagner, la 
vedova chiamò il Benvenuti a levarne la maschera, dalla 
quale egli trasse due busti del grande maestro che sono 
fra i migliori per la vita, per l’espressione e per la mo- 
dellatura. 


* 

Ma non si dedicò soltanto (a questo genere. di arte, 
feconda produzione di lui, che le esposizioni europee act 
glievano festanti, onde entrava fin' dal’74 al Salon di Pa- 
rigi, e guadagnava, nel ‘91, il gran diploma all'Esposizione 
di Barcellona, ove l’opera sua era acquistata dal Museo Na- 
zionale. Anche il bozzetto di genere lo attrasse, ed è, po- 


«Hunyadi Janos” 


»L'ottimo fra i purganti. 
Le numerose imitazioni , Janos, consigliano In massima pre- 
enuzione. Occorre assicurarsi se l'etichetta ed il turacciolo por 
tano il nome ,, Saxlehnor. - 


polare la sua statuina l'/uclinasione 
per la' guerra, come ebbe! un grande 
successo la statua: Aspelar e no ve 
gnir la xe cossa ‘da morir, esposta 
nel '97 alla seconda internazionale 
di Venezia. Ma l'abitudine dei gran- 
di lavori, l’intima essenza del suo 
ingegno portato alla concezione for- 
te e poderosa, più che al lavoro bril- 
lante , lo spingevano all’opera ro- 
busta e grandiosa, alla quale meglio 
si adattava la sua maniera tendente 
al classico. 


Per questo ideò e modellò un 
Mefistofele che fu molto acclamato, 
e nell'87 espose a Venezia l'Angelo 
ribelle, mole magnifica di pensiero 
e di forma, ed ora stava lavorando 
alacremente per compire l’opera da 
presentare alla prossima terza mo- 
stra internazionale veneziana. 

L'animo addolorato lo aveva spin- 
to verso Leopardi, e l’opera che 
stava preparando era precisamente 
l'illustrazione statuaria del verso: 


“ Bella morte è pietosa. , 


Era quasi compiuta, e nei giorni 
che precedettero la sua morte, il 
Benvenuti, sentendo prossima la fi- 
ne, di ciò sopratutto si erucciava; 
non poterla ultimare. 


* 


Augusto Benvenuti morì poveris- 
simo. Altre, se non più solide, più 
fortunate e abbaglianti fame s'erano 
elevate attorno a lui 

Ma attorno a lui morto, nel gior- 
no dei funerali, con profondo e sin- 
cero compianto, smesse le discor- 
die del momento, tutti si raccolsero gli artisti veneziani, 
nel desiderio di rendere un 
solenne tributo di omaggio al forte maestro, nobilissimo 
G. $, 


concordi nel dolore, w 


è caro, 


LE CENERI DI COLOMBO. 


Nel N. 7 l’ILLustRAZIONE ITALIANA ha citato 
quanto ha scritto di bel nuovo monsignor Rocco 
Cocchia vescovo di Chieti intorno alle ceneri di 
Cristoforo Colombo, in occasione del loro tras: 
porto dall’Avana a Cadice, confermando quanto 
egli asseriva nel 1877, cioè d’avere egli scoperto i 
resti mortali del grande navigatore nella catte- 
drale di San Domingo. 

Sulla supposta scoperta di monsignor Cocchia 
mi pareva che non fosse più il caso d’insistere 
dopo la confutazione autentica ed officiale fatta 
sin d'allora per cura del governo spagnolo. Ma 
tutto si dimentica; per conseguenza, tutto hi- 
sogna ripetere. 

Quando monsignor Cocchia annunziò di avere 
scoperto nella cattedrale di San Domingo los 
verdaderos restos de Cristoval Colon, era presi- 
dente del Consiglio a Madrid il signor Canovas 
del Castillo, letterato 6 storico oltre che uomo 
di Stato. S'affrettò egli a riunire il Consiglio dei 
ministri, dal quale fu invitata la Reale Accade- 
mia di storia a esprimere il suo parere sui do- 
cumenti esistenti e su altri trasmessi allora al 
ministro delle colonie dal console di Spagna a 
San Domingo. L'Accademia presentò la sua re- 
lazione alla fine del 1878, e per ordine del Re di 
quella relazione fu stampato un abbondante nu- 
mero di esemplari da M. Tello impresor de Ca- 
mera de S. M. sotto la vigilanza di un membro 
della Accademia. 

Da questa relazione firmata da Michele Col- 
meiro e in data di Madrid 14 ottobre 1878, cor- 
redata di note e documenti, risulta che la spo- 
glia mortale di Cristoforo Colombo fu seppellita 
o meglio depositata nella chiesa de’ Francescani 
a Valladolid — dove la morte avvenne il 20 mag: | 
gio 1506 — essendo Colombo iscritto come ter- 


ziario nell'Ordine di San Francesco. 

Dal convento di Valladolid le spoglie gloriose 
furono trasportate a Santa Maria de las Vuevas, 
come risulta dal testamento di D. Diego figlio di 
Cristoforo Colombo ed erede del titolo di primer 
Almirante de las Indias. 

Ma Colombo aveva espresso 


nel suo testa- | 


mento il desiderio d’essere sepolto nel nuovo 
mondo da lui seoperto, e molte premure furono 
fatte dai suoi discendenti per ottenere questa 
traslazione. Essa avvenne probabilmente nel 1536: 
data dal 1537 l'ordine di Carlo V che acco- 
gliendo l’istanza dell’ almirante don Luigi Co- 
lombo, mette a sua disposizione la cappella prin- 
cipale della cattedrale di San Domingo per sep- 
pellirvi l’avo Cristoforo. E poichè a San Do- 
mingo non si affrettavano punto ad obbedire al- 
l’imperatore, l'ordine fu ripetuto nel 1539 e per 
la terza volta nel 1540, direttamente al vescovo, 
perchè “senza dilazione nè scusa ,, fosse fatto 
quanto era stato precedentemente ordinato. 

Finalmente'i resti di Colombo furono sepolti, 
con quelli del figlio Diego, nella cappella a ciò 
destinata dall'imperatore, la quale divenne per 
tale concessione proprietà privata e assoluta dei 
discendenti di Cristoforo. 

In seguito della pace di Riswick (1697) il ter- 
ritorio dell’ isola di San Domingo fu diviso fra 
la Spagna e Ja Francia: il trattato di Basilea 
(22 luglio 1795) dette alla repubblica francese 
anche la parte spagnola. Il tenente generale 
della Reale armata delle Antille, don Gabriele 
de Aristizabal, pensò che se la Spagna per la 
dura legge della guerra si rassegnava a per- 
dere una sua antica colonia “doveva almeno 
salvare il proprio onore non consentendo che le 
preziose reliquie dello scopritore del nuovo mondo 
passassero in mani straniere ,, E senza doman- 
dar nulla al governo perchè ne mancava il tempo, 
l’Aristizabal prese la risoluzione di trasferire i 
resti di Colombo nella vicina isola di Cuba to# 
gliendoli dalla tomba, sulla autenticità della quale 
non esisteva alcun dubbio. 

Si è detto che in quel trasferimento fu dimen- 
ticata la cosa più importante, il riconoscimento 
delle ossa. Dalla relazione officiale dell’ Accade- 
mia storica di Madrid e dai documenti che l’ac- 
compagnano appare invece che il 20 dicembre 
1795, presenti l’Aristizabal, il maresciallo di 
campo Garcia, l'arcivescovo di San Domingo 
monsignor Ferdinando Portillo y Torres, don 
Gregorio Saviîion, rappresentante della città, don 
Giovanni Battista Oyarzabal e don Andrea de 
Lecanda, rappresentante del duca de Veragua, 
discendente di Colombo, fu aperto il tumulo e 
si raccolsero gli avanzi d’ una cassa di piombo 
contenente ossa, in gran parte ridotte in pol- 
vere, appartenenti al cadavere che vi era stato 
rinchiuso. Si ripose tutto in un’arca di piombo 
dorato cerchiata di ferro e si portò a bordo del 
Descrubidor e poi del..San Lorenzo che trasportò 
quei resti all’Avana, nella cattedrale, dove fu- 
rono depositati in una. nicchia: del presbiterio 
in corni Evangeli. 

Alla esposizione de’ fatti segue nella relazione 
di Michele Colmeiro la parte critica nella quale 
le affermazioni di monsignor Cocchia sono mi- 
nutamente esaminate e distrutte; e si dimostra 
invece in modo. molto evidente come le ossa 
trovate nel 1877 a. San Domingo siano. quelle 
di Cristoforo Colombo figlio di Diego, morto a 
San Domingo ‘e ‘seppellito nellà Cattedrale. 

Uno PESCI 


NOTERELLE. 

Società del Quartetto, ha fatto. conoscere in 
Emilio Sauret, uno dei migliori violinisti del nostro tempo. 
Il suo successo è stato grandissimo. Dei due concerti che 
egli ha dato a Milano, come pure di. due composizioni di 
giovani maestri premiati dalla Società del Quartetto, ed 
eseguite fra un numero e l’altro dal Sauret, ci proponiamo 
di occuparci prossimamente. 


amo le nostre congratulazioni all'amico. mae- 
stro Giuseppe Frugatta, professore al Conservatorio di 
Milano che da qualche tempo vince tutti i concorsi a cui 
prende parte: Ora è stato premiato al corcorso bandito 
dal Collegio Internazionale di Musica Londra, chiusosi 
il 19 gennaio, con un quintelto per violino, clarinetto, vio- 
loncello, corno e pianoforte; 


nw Fac 
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MarIA DI BorBONE. 


DON CARLOS E IL CARLISMO. 


La bandiera spagnuola, che per tanti. se- 
coli aveva sventolato superba sulle antenne del: 
l’Avana, venne il 2 gennaio abbassata e fu sosti- 
tuita da quella stellata fra ‘le salve delle a 
glierie dei forti e delle navi. La Sì 
stretta dagli Stati Uniti a ‘bevere fino alla 
cia il calice dell’umiliazione; ell’ ha scontato 
le colpe e gli errori d'una non saggia politica 
secolare , domestida e coloniale, colla perdita 
delle sue colonie di cui inorgogliva come d'un 
dominio intangibile, d'un lusso fi E 
non è più potenza coloniale, e le umiliazioni 
cui venne piegata non fanno tacere le discordie 
interne, e dànno buon gioco a quel carlismo'che, 
più o meno, per lo spazio di tanti anni latente, 
da ultimo rialzò la testa; e se adesso non ac 
centua le minaccie lo si deve alle nevicate 
enormi cadute nelle provincie basche, ma ciò 
non vuol dire che presto non ne sentiremo 
discorrere iù che Don 
Carlos riuscì a contrarre un prestito di 74 mi- 
lioni, combinato parte'a Parigi e parte a Lon- 
dra; e ch'è indubbiamente foriero della guerra 
civile in Spagna. 

Così la Spagna, appena uscita da una guerra 
infelice, esausta di denaro, di forze, di speranze, 
si vede minacciata d'una nuova calamità, mentre 
avrebbe bisogno di quiete, di raccoglimento € 
di concordia civile, 

Gli agenti, gli amici, i fanatici del pretenden- 
te Don Carlos al domani delle sconfitte dellà 
Spagna, non hanno perduto tempo. Sfruttando 
il sentimento di orgoglio ferito degli Spagnuoli, 
cominciarono una propaganda che non poteva 
non inquietare il governo di Madrid, “il quale 
prese misure di precauzione, specialmente nelle 
provincie pirenaiche; in Biscaglia, Guipuscoa e 
Navarra, vegliando in pari tempo nelle caserme, 
in cui lo sdegno e l'ira per le conseguenze della 
guerra potevano disporre il terreno a ricevere 
il seme della sedizione. 

Infatti, si disse subito che don Carlos, com- 
prendendo la necessità d'aver dalla sua parte 
l’esercito, rivolgesse i suoi sforzi a corromperlo, 
con argomenti morali che hanno facile effetto 

ibili animi spagnuoli, con promesse 
ro, di promozioni e di posizioni sociali 
llanti quando la sua causa trionfasse. In 
Spagna, si sa bene, le rivoluzioni Je fa l’eser- 
cito, non le fa la piazza: la tradizione dei 


toso. Essa 


(Fotografie F.Ili Vianelli di Venezia). 


Don JAIME (fotografia Contarini di Venezia). 


Dox CakLos. 


pronunciamientos militarij che contrassegnaro- 
no iliregno d’Isabella e i regimi effimeri che 
lo susseguirono sino alla Restaurazione, non 
andò perduta, del tutto, negli, ultimi trentatrè 
anni. La Ristorazione stessa di chi: fu l’opera, 
se non d'un militare, di quel Martinez Cam- 
pos, che fece rivoltare la guarnigione di Sa- 
gunto contro la Repubblica di Serranò e pro- 
clamò re di Spagna Alfonso XII?... 

A ogni modo Don Carlos, a quanto si af- 
ferma, non sarebbe oggi più tanto simpatico 
agli stessi carlisti, perchè rappresenta-il ve 
chio assolutiamo intransigente, così caduto di 
moda nei tempi nostri. 

In luogo di Don Carlos v'ha chi pensa al 
figlio, Don Jaime, Dicesi, infatti, che il gio- 
vane principe non sarebbe alieno dal serbar 
la costituzione, mantenendo in vita le istitu- 
zioni parlamentari. Don Jaime, ai primi moti 
carlisti, lasciò il servizio nell’ esercito russo , 
nel quale era ‘colonnello nel 24° reggimento 
dei dragoni, ed ebbe numerose interviste 
coi principali capi carlisti. Ma sopraggiunte 
sui Pirenei le nevi e le valanghe, anche Don 
Jaime quetò i bollenti spiriti, e tornò a ri 
prenderéè il suo posto nell'esèrcito russo, dopo 
essersi avvicinato più che gli era stato possi- 
bile alla frontiera spagnuola. 

Don Carlos continua ad abitare nel suo bel 
palazzo Loredan a' Venezia; e' passeggia per la 
piazza San Marco, seguìto dal suo. cane gigan- 
tesco danese. Qualche volta conduce a passeg- 
gio la consorte, per le Mercerie e la piazza. 

Ricordiamo che Don Carlos principe di Bor- 
bone, duca di Madrid, nacque a Laibach il 30 
marzo 1848, è figlio, del principe Giovanni 
morto nel 1887. In prime nozze, si sposò al- 
l’infelice principessa Margherita figlia di Car- 
lo Ill duca di Parma, morta nel gennajo del 
1893, e nell'aprile dell’anno dopo si unì in se- 
conde nozze alla principessa Maria Berta Fran- 
cesca-Felicia, ‘Giovanna, di Rohan-Montbazon, 
nata il 21 maggio del 1860, duchessa di Madrid ; 
figura dignitosa e geniale, 

Giaimo, o Jaime, o Don Giacomo (come vo- 
gliono chiamarlo), nacque il 27 giugno 1870 a 
Vevey in Svizzera; è quindi nel fiore de’ suoi 
ventotto anni; ed è il secondo figlio del primo 
letto di Don Carlos: la prima figlia fu Bianca 
di Castiglia, nata nel 1868 e sposata a Leopoldo 
Salvatore, che ha il titolo d’Austria-Toscana. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Facciata prìncipale sulla via Principe Albrecht. 
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(fotografie Hans Breuer) 


Sala dei “ passi perduti ,. 


IL NUOVO EDIFICIO DELLA CAMERA PRUSSIANA A BERLINO. 


Mentre in Italia si sta preparando la nuova aula di Mon- 
tecitorio, a Berlino si è inaugurata la Geschaftshaus " casa 
d'affari ,, Ja quale non è altro che la Camera dei deputati 
prussiani. Vien chiamata ufficialmente con quella frase (che 
qui farebbe ridere per più motivi...) uno dei Montecitorii 


Salone. 


contorni della gran sala delle feste. Intorno alle finestre 
ad arco, si mostrano, a robusto rilievo, gli stemmi delle 
provincie prussiane. In alto, siedono le statue del Diritto 
e della Legge; e, fra queste, le figure dell'Agricoltura, del 
Commercio, della Scienza, dell'Arte. 


Sala delle sedute. 


di lassù: diciamo uno, perchè Berlino, come tutti sanno, ha 
due Camere dei deputati: il Reichstag, Camera dell'impero 
e la Geschéfishaus Camera della Prussia. 

Il palazzo è opera dell'architetto Schulze e prospetta 
una gran via silenziosa; dove, di fronte, gli stanno il se- 


Lo scalone è grandioso , con varié figure simboliche 
l'Amor patrio, la Giustizi à e l'Eloquenza. 
poi stemmi e stemmi. Fra gli arabeschi, è simboleggiato 
anci Governo ‘che difende i suoi progetti di legge. Il 
Governo è un'aquila; i suoi progetti sono aquilotti | 


vero Museo etnografico e quello, scintillante di mosaici, 
delle arti industriali. La facciata, che arieggia lo stile del 
Rinascimento, è di pietra arenaria a tre piani ; de’ quali 
emerge quello di mezzo. Quattro pilastri incorniciano la 
triplice porta; e sei colonne disegnano, esternamente, i 


Ristorante. 


Lo scalone conduce all’ambulatorio; ch' è ‘una grand'aula, 
linitazione di quelle dei palazzi toscani, tutta a ricche 
tinte calde, lavoro d’artefici italiani. Il soffitto è bianco e 
oro; il suolo è coperto d'un tappeto rosso. E, su una lu- 
netta, il giovane pittore tedesco Koberstein simboleggiò 


Sala di lettura, 
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L'atrio, 


(anche qui simboli!) il deputato che arringa alla tribuna, 
e il deputato che lavora nelle. Commissioni; il deputato 
d'elletto e il deputato utile.... Il pittore ha avuto un' idea 
curiosa... Li ha vestiti alla fiorentina di due secoli fa! 

L'aula degli onorevoli prussiani rassomiglia. a tutte le 
centomila aule di questo mondo, come si vede da uno dei 
nostri disegni. La parete è grigia, le poltroncine son 
brune. Un insieme austero. — Dei cinque usci, due por- 
tano le scritte Sì e No, e servono, com'è abitudine a Ber- 
lino, per le votazioni. Le tribune son semplici. La sola 
particolarità di quest'aula è ch'essa è più grande di quella 
del Reichstag. Per il Regno di Prussia, c'è bisogno di 433 
stalli da deputato; 34 più che per l'Impero germanico. 

Intorno all'aula delle sedute, si aggruppano le sale per 
la stampa, per gli ufficii, la biblioteca, le sale pei ministri, 
la grande sala per le feste e parecchie ad uso di birreria e 
trattoria. Sulla volta delle maggiori di queste sale-refetto- 
rii è dipinta Diana alla caccia dei cervi, de’ bovi e.,.. dei 
majali. La poverina, con una mano, spiega una scritta: 
dev'essere il menu degli onorevoli prussiani! 


NUOVI SENATORI. 
IL 


La Commissione del Senato, eletta per la verificazione 
dei titoli dei Senatori di nuova nomina, ha finito or ora il 
suo lavoro; ha convalidata la nomina dei neo-senatori Aula, 
D'Errico, Pisa ed' Olivieri, nei quali il ‘censo non pareva 
sufficiente, Pel neo-senatore Piaggio si trattava invece di 
vedere se doveva, essere estesa ai senatori (benchè nella 
legge si parli solo di deputali) la incompatibilità sancita dalla 
legge fra l'ufficio di deputato e quello di amministratore 
di grandi Società (il Piaggio è amministratore della Naviga- 
zione Generale Italiana) sovvenzionate dallo Stato. Ma si 
osservò che, quando la legge volle escludere alcuni inca- 
richi tanto dalla Camera quanto dal Senato, lo disse espli- 
citamente come nella legge sulle Banche, che nega tanto 
ai deputati quanto ai senatori la possibilità di essere di- 
rettori di Istituti di emissione. 


Il nuovo convalidato senatore, Erasmo Piaggio, ap- 
partiene alla schiera dei grandi industriali che negli ultimi 
trent'anni si è fatta così cospicua anche in Italia; a quella 
razza ligure cui dobbiamo il fiorire delle industrie marit- 
time. Nato a Genova, il Piaggio creò tutta una flotta. Di 
questa fecero parte l’ Uberto I e la Regina Margherita, 
ceduti poi, nel 1885, alla Società di Navigazione Generale, 
la quale nominò il Piaggio capo del suo compartimento. Il 
Piaggio fu anche deputato, ma più che alla politica egli è 
nato alle industrie grandiose, agli affari. 

Del Pisa, abbiamo già dato il ritratto nell'annata scorsa, 
alla pag. 424 del num, 52. Qui, diamo quelli d'altri sena- 
tori coi brevi cenni biografici: 


L'autore del bel libro Da San Martino a Mentana, che 
riflette così felicemente il periodo politico più agitato, più 
febbrile, — Giulio Adamoli — arricchisce nella Ca- 
mera vitalizia la schiera dei lombardi colti. Egli cominciò 
nel 1840 a Besozzo, una vita tutta attività e patriottismo. 
Laureatosi, giovanissimo, ingegnere, combattè nelle batta: 
glie dell’indipendenza, guadagnandosi sul campo il grado 
di capitano. Compiuto il dovere di soldato e di patriota, in- 
traprese lunghi viaggi scientifici, sui quali scrisse nel Bo/- 
lettino della Società geografica italiana e nella Nuova An 
tologia. Ritornato in patria, lo vediamo consigliere della 


Società geografica italiana: fu lui che favorì, in special 
modo, la spedizione nell'interno dell'Africa intrapresa dal- 
l’Antinori, dal Gessi e dal Matteucci. Nel '74, fu eletto 
deputato dal collegio di Gavirate; e gli elettori suoi gli 
mantennero la loro fiducia fino alle elezioni generali del- 
l’anno scorso. Sedette sempre a sinistra nella Camera, 
della quale fu nominato prima questore, poi segretario. 
Nell' ultimo gabinetto Crispi, fu sottosegretario di Stato 
per gli esteri. Nelle elezioni generali dell’anno passato, 
non si presentò: egli già si vedeva aperta la via al Se- 
nato, dove figurerà fra gli uomini più significanti e più 
rispettabili. 


Don Felice Borghese, principe di Rossano, non 
solo appartiene ad una delle più illustri e fastose famiglie 
del patriziato romano, ma ira le più popolari ed amate, 
Queste caratteristiche della sua casa si trovano spiccate 
nel neo-senatore; il quale alla più fina signorilità accoppia 
modi della più grande all'abilità. D'aspetto simpaticissimo, 
florido, asciutto, ha muscoli d'acciaio ed è instancabile 
sul cavallo, sul velocipede, a caccia, nel pugillato. Ha cul- 
tura, ottenuta nelle prime scuole, sotto i gesuiti, e, poi, in 
Inghilterra, e in Francia. Ed all’estero passò quasi tutta 
la giovinezza. A_Fossanova — ove ha vasti possedimenti 
intorno alla famosa abbazia — portò tutt'i progressi del. 
l'agricoltura, I contadini, per i quali ha aperto scuole 
ed ospedali, hanno fin la luce elettrica nelle loro stan- 
zette... Presiede da molti anni il consorzio Pontino, dando 
nuovo e rigoglioso sviluppo alla bonificazione delle paludi. 
È pure presidente della Deputazione provinciale di Roma. 
Una nota caratteristica: non è un politicante ! Ha propositi 
serii e di pratica efficacia. Nato a Roma il 17 gennaio 1851, 
è marito a donna Maria Duchessa Grazioli — tutta consa- 
crata alla famiglia ed alle opere di carità. Ha una figlia, 
Adele, sposata a Don Luciano Colonna, già ufficiale ed ora 
deputato per il collegio di Ceccano. 


Giuseppe Lanzara nacque nel 1835 in Lanzara, 
provincia di Salerno. Fu deputato per un quarto di secolo 
del Collegio di Nocera Inferiore e dell'altro di Salerno I. 
Alla Camera, lavorò molto nelle Commissioni dei bilanci e 
fu relatore di molti disegni di legge, specialmente di quello 
per la necessità dell'acqua potabile, come misura igienica, 
e di molte petizioni: di quella, per esempio, per le pen- 
sioni dei missionarii italiani di Propaganda Fide. Ma i bi- 
lanci erano e sono ancora la sua competenza speciale, Fu 
sottosegretario di Stato per le Finanze nel ministero Gio- 
litti. Nel 1805 si ritirò dalla vita politica; ma, uscito dalla 
porta della Camera vi rientra ora per quella del Senato. 


L'avvocato Carlo Cerruti, novarese, fu una delle 
lancie spezzate del Depretis. Eletto deputato vi rimase 
dieci anni, facendosi notare nelle questioni finanziarie, 
specialmente negli Uffici dove le ciarle non fan farina. 
Sedette sempre a sinistra. 


Un altro avvocato Vincenzo Massabò entrò nella 
politica quando entrò alla Camera, mandatovi nel 1882 
da Porto Maurizio, dove nacque nel 6 novembre 1840. 
Militò nelle fila della maggioranza ministeriale, diligente 
alla Camera, attivo nelle Commissioni. Nel '95, si ritirò 
dalle burrasche parlamentari e, a voti unanimi, fu eletto, 
allora, sindaco della sua città. 


La Sardegna è rappresentata da Salvatore Parpa- 
glia. Nacque a Bosa (Sardegna) nel 1831, e non a Orista- 
no, come stamparono molti giornali. Fu, invece, a Oristano 
che aprì studio d’avvocatura ; alla quale fu avviato a To- 
rino dall'insigne patriota Raflaele Conforti, che allora era 
emigrato nella capitale del Piemonte. A Oristano fu chia- 
mato a far parte delle pubbliche amministrazioni. Nelle 
elezioni del 1870 fu eletto pel collegio di Oristano e con 
sua ripugnanza, non volendo egli abbandonare la vita del 
Foro, Fu rieletto successivamente per nove legislature e 
sempre a pieno scrutinio e senza oppositori. Alla Camera 
sedette a sinistra, alla quale rimase fedele. Nel '95 e '96 
nella provincia di Cagliari, le ire di due partiti politici 
ed amministrativi erano a tal segno da sentirne gravi 
danni la cosa pubblica; e fu il Parpaglia che si fece ini- 
ziatore di una pacificazione patriottica, che riuscì. 


Antonio Cefaly. Nativo di Cortalé' (Catanzaro), di 
famiglia per antica tradizione liberale, fu eletto deputato 
nel 1882. Durante le tre legislature successive non con- 
quistò una posizione molto notevole, ma, senza essere dei 
più assidui, godeva larghe simpatie tra i colleghi per le 
sue doti personali. Valente ed appassionato agricoltore, 
accudisce con intelligente passione alla coltura dei suoi 
vasti poderi, e in Senato parlerà con competenza di agri 
coltura. 


Luigi Miceli è un eminente patriota calabrese, che 
l’insurrezione della sua terra nel’ 48 ebbe fra i più audaci. 
Sì unì egli, quindi, nei moti liberali napoletani; e îl Bor- 
bone lo perseguitò tanto che lo costrinse ad andarsene. Lo 
vediamo alla difesa di Roma nel’49; poi nelle cospira- 
zioni; infine, nel’60, parte da Quarto coi Mille, Eletto de- 
putato, militò costantemente a sinistra; del qual partito, 
col Cairoli, Crispi e Bertani, dettò il programma; e a quel 
lo si mantenne fedele. Nel’79, fu ministro d’ agricoltura 
nel ministero Cairoli: resse pure questo portafogli nel mi- 
nistero Crispi. Si ricorda quante amarezze gli vennero per 
la sua inavvedutezza in confronto alla Banca Romana... 
Galantuomo a tutta prova, si lasciò talvolta trasportare 
però dalla passione partigiana e dal suo temperamento. 
Una volta, alla Camera, lanciò al ministro Robilant un 
" vergognatevi ,, del quale non si vanterà di sicuro. Entra 
nel Senato più che settuagenario, essendo nato a Longo- 
bardi (Cosenza) nel 1825. 


LA DELINQUENZA BANCARIA. 


— “ Sapreste dirmi — chiede Mercadet l’affa- 
rista — dove comincia e dove finisce l’ onestà 
commerciale? , — 

Io non so se vi siano dei professori di etica 
che possan rispondere a questa domanda piut- 
tosto imbarazzante; quanto a me, dichiaro che 
la mia-ignoranza assoluta riguardo a tutto il 
meccanismo degli affari commerciali mi confe- 
risce l’unico diritto che abbian gli incompetenti: 
quello di non risponder 

So che esiste un codice il quale sancisce delle 
pene pei reati bancarii; ma non ho visto (forse 
per colpa della mia miopia) che quelle pene siano 
sempre applicate; e d'altronde credo — e sento 
dire anche da altri — che non tutte le azioni 
immorali che i commercianti e i banchieri pos- 
son commettere son contemplate in quel codice. 
Quindi l'onestà e la disonestà commerciale mi 
sembran paragonabili a due nebulose vicine fra 
loro e di cui, se è relativamente facile distin- 
guere i nuclei centrali, è assolutamente impos- 
sibile determinare i confini. 

Una sola cosa è ben certa: che il nucleo della 
disonestà commerciale va di giorno in giorno 
ingrossando e che quindi la nebulosa di cuî è 
il centro estende sempre più i suoi confini. In 
Italia, in Francia, in Inghilterra, in Germania, 
i delitti di truffa, di frode e di bancarotta se- 
guono ormai da molti anni una parabola spa- 
ventosamente ascendente; e se tale è il risul- 
tato visibile della statistica giudiziaria, si può 
facilmente immaginare quale sarebbe il risultato 
di quella statistica — pur troppo invisibile — 
che dovrebbe dare il numero, non dei reati, ma 
delle immoralità commerciali. 

Dicono molti che questo continuo aumento 
dei delitti di frode, — che fa contrasto alla con- 
tinua diminuzione dei delitti di violenza, — sia 
un gran beneficio e la prova del nostro progresso 
civile, Guglielmo Ferrero scriveva: la frode, 
per ripugnante che sia in sè, è una benedizione 
di Dio quando elimina la violenza, quando fa 
correre l’oro là dove prima correva il sangue ». 
To confesso di essere vittima ancora d’un pre- 
giudizio atavico: certi delitti di frode mi ripu- 
gnano assai più che certi delitti di sangue, per 
la stessa ragione per cui mi è più antipatico un 
uomo subdolo che un uomo brutale; e modesta- 
mente credo che alla società faccia più danno 
un Herz che un assassino. Senza dubbio è giusto 
il dire che il sopravvento della criminalità frau- 
dolenta sulla criminalità violenta è un sintomo 
di quella evoluzione dalla società militare all’in- 
dustriale che dovrebbe, secondo Spencer, pro- 
durre una diminuzioné di ogni attività crimi- 
nosa per lo scemare delle tendenze aggressive; 
ma intanto molti paesi hanno contemporanea- 
mente i danni del militaristto e dell’industria- 
lismo senza averne i vantaggi. 

* 

Il nuovo libro dell’avvocato Rodolfo Laschi! 
giunge quindi opportuno mentre non è ancora 
spenta l’eco dei nostri grandi scandali bancarii 
e se ne vanno liquidando.gli ultimi protagonisti. 
È un pel libro che dovrebbe suscitare nel cam- 
po sociologico e giuridico la fiamma di molte 
discussioni e polemiche, se noi fossimo più pro- 
pensi a studiare i rimedî dei nostri mali anzichò 
a sopportarli con un fatalismo indolente. Ma 
nell’ILLUSTRAZIONE IrALIANA queste discussioni 
sarebbero fuor di posto, e annoierebbero giusta- 
mente i lettori. Ai quali riuscirà forse invece 
interessante lo spigolare dal volume del Laschi 
alcune notizie sui più celebri delinquenti ban- 
carii. Anche l’aneddoto, del resto, ha la sua im- 
portanza psicologica e sociale. 

* 

La prima osservazione, dirò biografica, che si 
presenta esaminando i criminali bancarii, è che 
nella maggior parte di essi la delinquenza è assai 
tardiva. Lesseps padre aveva 80 anni, Carlo Les- 
seps 51, Cuciniello 72, Tanlongo 68, Bontoux 62, 
Eiffel 59, Baihaut 50. — Qual differenza coi cri- 
minali violenti la cui grande maggioranza de- 
linque prima dei 80 anni! 

Una ragione evidente e spontanea di questo 
fenomeno si trova nel fatto che la cupidigia e 
l'ambizione sono passioni senili; inoltre, per po- 
ter compiere certi reati, occorre avere una certa 
fama, una certa fortuna, in una parola una certa 
posizione sociale, la quale non si acquista che 


1 La delinquenza bancaria, Torino, F.lli Bocca, 1899. 
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coll’età. S'’aggiunga infine che molti delinquenti 
bancarii hanno dei precedenti onesti e alcuni ad- 
dirittura gloriosi e patriottici ii Tanlongo, 
De Zerbi), il che prova che l’ambiente li ha a 
poco a poco corrotti, ma che inizialmente essi 
erano onesti e forse in altro ambiente sarebbero 
rimasti tali. “ 

Di questa originaria onestà è una prova il 
fatto che molti di essi non traggono alcun pro- 
fitto dalle rovine da loro occasionate. Law — il 
funesto controllore generale delle finanze — la- 
scia la Francia, della quale era stato il padrone, 
con poche centinaia di luigi in tasca; il Panama 
profonde milioni tra sfruttatori d’ogni specie, 
ma non aumenta certo il patrimonio del suo 
ideatore; la Banca Romana non arricchisce il go- 
vernatore; i fratelli Bingen fuggono con poche 
migliaia di lire dopo aver sacrificato nella cata- 
strofe i loro averi e quelli delle persone più 
care; Luraghi, Erra lasciano travolgere nella ca- 
duta della Banca di Como le loro sostanze. 

Tutti costoro delinquono per un cumulo com- 
plesso di passioni in cui l’ avidità volgarmente 
egoistioa, propria del piccolo ladro, è la minore. 
Sono come trasportati adagio adagio in un’ at- 
mosfera diversa da quella in cui vivevan da gio- 

. vani, e ne assorbono senza accorgersene i gas de- 
leterii. La loro coscienza morale inavvertita- 
mente si muta, perdono il senso semplice e retto 
di ciò che è onesto e di ciò che è disonesto, e si 
adattano, per mimetismo sociale, ai costumi leg- 
geri e criminosi dell'ambiente in cui vivono, e 
nel quale essi hanno avuto il torto di lasciarsi 
trascinare. 

Perciò Carlo Lesseps può dire con tranquillo 
cinismo e con una verità pur troppo innegabile: 
Non sono io che ho inventato i costumi finan- 
ziarii dell’oggi! Perciò Luraghi può sostenere 
che nel mondo bancario molte operazioni che 
sembrano comunemente reati, non lo sono; per- 
ciò il Bingen può proclamare che negli affari di 
borsa è la riuscita che determina il merito; e per- 
ciò il Cavallini — rinnovando a rovescio il ce- 
lebre aforisma che l’ aritmetica non è un’ opi- 
nione — può rispondere al curatore d’un falli- 
mento questo assurdo materiale e morale: il cu- 
ratore procede troppo aritmeticamente; egli con 
due e due fa quattro, mentre negli affari non è 
sempre così. 


* 


Evidentemente, per adattarsi a un nuovo am- 
biente e per divenirne, sia pure per mezzo di de- 
litti, una delle prime figure, è necessario che il 
delinquente bancario sia un uomo d’ingegno. 
anzi l'ingegno che facendolo forte e duttile, lo 
rende immensamente pericoloso. Qui davvero è 
il caso di dire che soltanto un superuomo, ossia 
un uomo che sopravanzi di molto gli altri, può 
rendersi padrone di chi lo circonda e attrarre — 
come un sole — nella sua orbita i pianeti ossia i 
mediocri che gli girano intorno. Senza un lampo 
di genialità è impossibile diventare un grande 
delinquente bancario. 

Lesseps, se pure non gli si vuol far l'onore di 
aver concepita da solo l’ardita impresa del ca- 
nale di Suez, seppe tuttavia condurla a termine 
con abilità di tecnico e accortezza di diploma- 
tico; — il suo segretario al Panama, Fontane, 
scrisse una storia universale della civiltà in 
Oriente in sette volumi; — Herz era un fisico 
di fama; — Reinach aveva un talento artistico 
versatile, era scrittore elegante e perfino compo- 
sitore di balli per l'Opéra; — il Martin delle fer- 
rovie del Sud era oratore affascinante, eloquen- 
tissimo; — Baihaut per sola forza d’ingegno era 
salito allo più alte cariche dello Stato. Dei no- 
stri, il De Zerbi usciva da una famiglia di uo- 
mini geniali, era scrittore, oratore, poeta, critico 
d’arte apprezzatissimo ; e molti altri implicati nel 
processo della Banca Romana, come il barone L., 
il Zam. e il Mon., avevano dato, e dànno ancora, 
prova di non comune ingegno. Nè c'è bisogno, 
a Milano, di ricordare i meriti intellettuali d’un 
Cavallini, soprannominato la Sirena per la sua 
potenza suggestiva, di un Gelmi, speranza tron- 
cata della letteratura, e di un Luraghi. Ma di 
quest’ ultimo mi permetto di riprodurre il se- 
guente sonetto indirizzato alla madre dal car- 
cere, ove brilla, oltre l'ingegno, un lampo gen- 
tile d’affetto figliale: 

Alla tua vita sacra e venerata 
non dà tregua il dolor, non dà ricetto. 
E io dell'odio vorrei l’avvelenata 
freccia lanciare al mondo maledetto. 


Ma se ripensa l’alma esagitata 
i tuoi capelli grigi e il dolce aspetto, 
cade la freccia, all'ira invan temprata, 
e spezza l’arco il tuo materno affetto, 
Immagine di pace alta e gentile, 
or tu del pianto moderi il singulto, 
oi muti il verno in sorridente aprile. 
Per te l'anima mia sfida il dolore, 
© spezza l’onta di un villano insulto, 
che in altri cresce l'odio e in te l’amore. 
* 

Io non posso naturalmente seguire più oltre 
il Laschi nell'analisi acuta e profonda ch’ egli fa 
della sempre strana e spesso contraddittoria psi- 
cologia dei delinquenti bancarii. Anche lo po- 
tessi, non per questo sarebbe più facile rispon- 
dere in modo esauriente alla domanda: perchè 
quegli uomini divennero delinquenti? perchè 
quelle persone nate fra gli agi, colte, simpatiche, 
sono salite sullo scanno dei rei, senza rossore 
sulla fronte, fissi nel sostenere la loro buona 
fede, atteggiandosi piuttosto a vittime che a 
colpevoli ? Perchè? — 

La causa è forse fuori della loro psicologia, 
e meno individuale delle loro persone. Certo 
risiede in parte nel loro tessuto morale che ha 
offerto alle passioni facile breccia, ma certo ri- 
siede anche — come dice benissimo il Laschi — 
nell’assorbimento dell’immoralità ched’ogni parte 
dilaga e rende anche gli onesti dubbiosi sul con- 
cetto di verità e di giustizia e li fa a volte troppo 
indulgenti, a volte stupidamente severi. 

“Se la società non sente la responsabilità di questo 
stato di cose, — meno possono sentirla costoro, che sono 
il prodotto dei suoi vizi medesimi e che ben possono rav- 
visare nell’applauso che spesso saluta le loro assoluzioni 
giuridiche, quell’assoluzione più larga e completa che tutto 
un mondo in rovina, per un misterioso sentimento di com- 
plicità o di affinità criminosa, invia ai suoi ultimi e le- 
gittimi interpretò. , 

Belle e giuste parole, che dovrebbero essere 
meditate per spronare a quel rinnovamento mo- 
rale ed economico, senza del quale noi conti- 
nueremo a disprezzare inutilmente i delinquenti 
bancarii poichè essi non sono altro che i casi 
acuti di una malattia che è allo stato cronico 
in molti, 


Screio SIGHELE. 


IL CAPOLAVORO 
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Dopo due giorni di pioggia la campagna era 
quasi allagata, Si allargava gialla come un’im- 
mensa pozzanghera, sotto il cielo grigio, stillante 
inesauribili lagrime. La carrozza andava al pas- 
so, con l’acqua fino quasi al mozzo delle ruote: 
Leonello aveva chiesto una volta al vetturin 
— Passeremo? — e questi, ravvolto nel suo 
pastrano, occupato in continue voci per incitare 
il cavallo, mossa appena la testa, aveva risposto: 

— Credo di sì 

Difatti, poco più su, apparve il ponte, che la 
non lieve pendenza rendeva quasi immune dal- 
l’acqua. Sotto, il fiume correva in vertigine, 
gonfio, terribile. Alcuni contadini fermi contro 
il parapetto, assorti, guardavano quella rovina. 

Leonello si sentiva stanco. Da un'ora quasi, 
andava così in mezzo all'acqua, sotto la pioggia, 
mal riparato dal soffietto della carrozza, le mem- 
bra gelate dall’aria di ottobre. Che idea, che idea 
quella! Invece di starsene tranquillo in città, 
prendere il treno, quella mattina piovosa, scen- 
dere a Racconigi, risalire Ja strada di Murello! 
Sì: la pioggia avea formato per lui, in altri 
tempi, uno dei malinconici fascini dell'autunno; 
sì, sì, in altri tempi sulla campagna autunnale 
gli era piaciuta di più la rete delle prime piog- 
gie che la pompa degli ultimi soli... Ma ora... 
Correre il rischio di rimanere a mezza strada, 
di passare una giornata in un alberghetto di 
provincia, solo, senza libri, senza giornali... Era 
una follia! La casa dello scultore Lesenti non 
si vedeva dunque ancora? Aveva proprio cer- 
cato un eremo quel suo fantastico amico? E 
come poteva starci con un tempo simile che in- 
terrompeva, o quasi, tutte le comunicazioni col 
mondo dei vivi? 

Per ora fu il cocchiere che interruppe le me- 
ditazioni di Leonello. Passato il ponte, la car- 
rozza aveva percorso una viottola viscida come 
il dorso di un serpente, indi si era fermata di- 


nanzi a una porticina verde su cui pendevano 
lagrimosi i tralci ‘d’ una glicine morta. 

eh) qui, — disse il cocchiere. — Vuol che 
suoni il campanello? 

E se Lesenti non ci fosse? Anche a questo 
non aveva pensato Leonello. Bisognava che la 
storia narratagli da Armiéri la sera prima, fer- 
mentata nel sonno della notte, gli avesse ben 
montata la testa... 

La sera prima, al Circolo, Armieri gli aveva 
raccontato una storia strana, sullo scultore, una 
triste storia di passione, che a lui, curioso raè- 
coglitore di documenti amorosi, aveva inspirato 
un vivo desiderio di conoscerne meglio l’ eroe. 
Giuliana , la insensibile, la fredda Giuliana si 
era follemente innamorata di lui, aveva voluto 
sposarlo. E poi? Dopo due mesi di matrimonio 

ual dramma li avea separati? Un tradimento? 

‘on pareva possibile. Uno di quei nascosti mo- 
tivi che gli uomini si raccontano ridendo-fra 
loro, le donne si bisbigliano pudicamente ‘all’o- 
recchio, con una malsana curiosità? No; si sa- 
rebbe saputo. E Lesenti era bello, giovane, for- 
te. Ancora l’ ultima volta che Leonello l’aveva 
visto, quindici giorni prima, quando ne avea 
ricevuto l'invito di venirlo a trovare in villa 
a Piandacqua, ei gli era apparso così maschia- 
menté vigoroso, il viso nobile e fiero, gli occhi 
scintillanti, la voce che parea dinotare, insieme 
alla vigoria del pensiero, l’ integrità del torace 
onde usciva. Dunque? No, un segreto d’ animo 
doveva esser passato tra quei due, uno di quei 
segreti che corrodono le labbra che li dicono e 
le orecchie che li ascoltano, che scavano tra due 
esseri che si amavano un incolmabile abisso. E, 
poi che ci aveva pensato tanto quella sera, nel- 
l'improvvisa oziosità del suo spirito, Leonello si 
era detto: — Andrò a vederlo domani; gliel'ho 
promesso. 

Il campanello suonò, facendo fuggire uno 
stormo di passere posate sui rami della glicina. 
Tornato il silenzio, si udì }a pioggia batter più 
forte sul suolo, Jamentosamente. 

— Ci sarà, non ci sarà? — pensò di nuovo 
Leonello. 

S' intese, di Jà dal muro, un abbaiar di ma- 
stino. Indi una voce rauca che diceva alla be- 
stia urlante qualche parola di pace, e dei passi 
che si avvicinavano con un romore pesante di 
zoccoli. 

— Lesenti è in casa? — chiese Leonello, senza 
scendere, al vecchio contadino apparso nel vano 
della porta. 

— Vado a vedere, — rispose questi. — Se 
non è al paese è in casa. 

Leonello si fidò di quella logica stringente e 
scese, pensando che ad ogni modo lo avrebbe 
aspettato. Era mezzogiorno. Il treno ripartiva 
alle cinque. Che sarebbe tornato a fare, al paese ? 

— Alle quattro sarò qui a prenderlo, — disse 
il vetturino. — Buona giornata! 

E Leonello varcò la porticina, mentre già il 
contadino solito gli veniva incontro. Questa volta 
le parole furono meno asciutte, parve che vi si 
mescesse un leggero accento di benvenuto. 

— Il signore è in casa. Prega Vossignoria di 
venire avanti. 

Un piccolo giardino incolto, che d'estate do- 
veva essere pieno di letizia e di verde, ora in- 
dicibilmente malinconico, come un cimitero, Voci 
d’acqua per tutto: rigagnoletti, fontane il cui 
tenue ridente zampillo Ja pioggia avea mutato 
in vena impetuosa e plorante. Al fondo del giar- 
dino una scalinata a due rami, una piccola casa 
con molte grandi finestre, malinconiche come se 
fossero aperte da e sovra una solitudine. 

Lesenti appariva sulla scalinata, muoveva in- 
contro a Leonello. 

— Oh! Sorsolo, che coraggio! Mai più vi avrei 
aspettato con un tempo simile. Voi praticate le 
opere di misericordia... + 

Le parole eran gaie, ma il tono della voce un 
po’ spezzato. In quella solitudine, il bell’ uomo 
alto e forte pareva invecchiato. 

— Presto, Martina, un po’ di fuoco; e spiccia 
la colazione. 

— Voi non accendete mai fuoco? — chiese 
Leonello, quando fu seduto dinanzi all’ ampio 
camino ed ebbe un po’ riscaldato le membra 
intirizzite. + 

— No, mai, — rispose Lesenti con un gesto 
vago. — Non ci penso. 

Ma, subito, parve fare uno sforzo per vincere 
un po'di malinconia che gli era venuta, e si 
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mise a parlare volubilmente col visi 
deva notizie della città, degli amici, dei lavori. 

— Voi dovete lavorar bene in questa solitu- 
dine, — disse Leonello. — Che fate ora? 

Poi, come la risposta non veniva, aggiunse: 

— Ah! quella Galatea dell’anno scorso, che 
trionfo! Vi ricordate? Io fui dei primi a pre- 
dirvelo.... 

Sì, è vero, disse Carlo. Un trionfo! 
Bah! Non pensiamoci più. Avete fame? 

— Vi confesso che sì, — disse Leonello sor- 
ridendo. 

— Tanto meglio. Fra un quarto d’ ora Mar- 
tina metterà in tavola. Perdonerete se non sarà 
una colazione degna di voi. Ma sono solo qua... 
E vengono così di rado a trovarmi... 

Tacque un istante: poi come s6 finalmente si 
decidesse a rompere il ghiaccio, disse un po’ esi- 
tando. 

— Poi che ve l’avevo detto che son solo ora 

— Lo sapevo, — disse Leonello colla stessa 
esitazione. 

— Ve l'hanno detto? Già; mia moglie m'ha 
abbandonato... 

Leonello non trovò parole, gli parve che il 
silenzio fosse la miglior risposta per quella con- 
fessione. 

— Ma ne parleremo più tardi, — aggiunse 
Lesenti. — Ecco la minestra! In tavola, in ta- 
vola! Martina, — gridò allegramente, — almeno 
questa sarà acqua calda, più calda di quella di 
fuori... 

Acqua calda, no, ma buon brodo che mise 
nelle vene di Leonello un dolce calore, che gli fugò 
per un istante i pensieri tristi. La casa era quieta 
e Carlo pareva veramente ridiventato sereno. 
— Ki non avrà sofferto molto, — pensava Leo- 
nello; — tanto meglio. E veramente sarebbe 
stato un peccato che quel dramma. domestico 
avesse spezzato la fibra di un lavoratore e di un 
artista come Lesenti. Quella Galatea che Leo- 
nello ricordava, quale squisita opera d’ arte; 
come, tra la divina armonia delle forme, ne tra- 


spariva una luce di poesia e di sogno, un’anima, 
quasi, imprigionata nel marmo. Dopo, Lesenti 
non avea prodotto più che piccole cose, ma il ca- 
polavoro sarebbe venuto. Certo egli lo preparava 
nel raccoglimento e nella solitudine, maggior- 
mente avvinto all'arte ora che la infelicità lo 
aveva colpito, ora che la vita lo aveva provato... 

— Ma voi non mangiate nulla, — diceva lo 
scultore a Leonello, empiendogli il piatto. — La 
cucina di Martina non è squisita, ma se avevate 
appetito.... Che guardate ? Se piove sempre? Oh! 
ne avremo per un po'.... Non si chiama Pian 
da acqua per nulla.... 

E sorrideva, e guardava anche lui, di fuori, 
il giardino nudo, e più lontano una linea di 
campagna brulla, velata di plumbei vapori. Fi- 
nita la colazione, Leonello si alzò, si avvicinò 
alla finestra per veder meglio. 

— Volete uscire? Faccio attaccare il cavallo, 
se volete. Non vi garantisco che andremo molto 
lontano, perchè la strada sarà diventata un fiu- 
ME, Ma. 

— No, no, — disse Leonello. — Sono quasi 
le due. Ho appena il tempo di restar con voi a 
far quattro chiacchiere. Due all'ora. Piutto- 
sto avrei un gran favore da chiedervi... Vorreste 
farmi vedere quel che state lavorando ora? Non 
è pura curiosità, voi lo sapete, è interesse di 
amico e di ammiratore... 

Il viso di Carlo si fece scuro. Pure, ei rispose : 

— Volentieri, Il mio studio è là. c 

Additò in fondo al giardino una vasta tettoia 
che doveva essere un’antica scuderia. La porta 
che si scorgeva era chiusa; vi crescevano ac- 
canto delle folte erbe, in abbandono. 

— Ma non ho nulla, o quasi nulla. Vedrete. 
voi siete stato sempre tanto cortese con me, — 
vi ricordate le polemiche per il premio della Ga- 
latea? — che non posso dirvi di no. Mettetevi 
il cappotto, farà freddo, e andiamo... 

Ma per lui pareva che non facesse freddo, 
giacchè uscì a testa nuda, senza niente sulle 
spalle. Anzi, poi che l'ilarità ostentata durante 
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la colazione era caduta, sembrò contento che la 
pioggia, ora lenta e fine fine, gli bagnasse i ca- 
pelli, la fronte. 


— Povero studio! — mormorò, quando fu- 
rono giunti alla porta. — È triste, e fu un 


giorno così gaio.. 

Indi; arrestandosi : 

— Voi mi direte la verità, non è vero, Sor- 
solo? Quello a cui sto lavorando adesso ‘è il 
gruppo della Vittoria per il concorso di Paler- 
mo. Voi mi direte la verità, me lo promettete ? 

— Ve lo prometto, — rispose Leonello senza 
esitare, certo che non avrebbe avuto da dirne 
che bene. 

La porta cigolò, i due furono dentro. Un enor- 
me stanzone che doveva proprio aver servito da 
scuderia o.da stalla, che conservava: le traccie 
della primitiva destinazione. E così rovinato! Il 
tetto in aleuni punti si fendeva, mostrava fra le 
travi e le tegole il cielo: da quella parte la 
stanza era dunque inservibile, Ma vicino alle 
due grandi finestre che la illuminavano verso 
ponente erano disposti i cavalletti, aleuni mo 
delli in gesso, alcuni abbozzi di opere non finite. 
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LA SETTIMANA. 


ulla morte di Faure e l'elezione 
Loubet si parla a lungo in questo nu- 
lo, come pure sulle scandalose scenate 
l strade e nella stampa plebea. 
gruppi repubblicani della Camera hanno 
dato alcuni deputati da Dupuy invi- 
lolo ad impedire a qualurique costo le 
ostrazioni, riguardo alle quali îl governo 
re inflessibile. Intanto alla doman- 
elia Lega dei Patrioti di prender parte 
anfrali di Faure, il governo oppose un 
tofassoluto dichiarando di mon poter 
È re la domanda di un sodalizio che 
nto di agitazione anticostituzionale, 
1 capo (Deroulède) e parecchi mem- 
diressero parole ingiuriose a Loubet. 
asperazione della Lega è perciò gran 
ima. 
20 la Camera si riunì per approvare 
editi necessari ai funerali di Faure 
000 fr.), ed il socialista Dejante dette 
rutto spettacolo d’intolleranza, insi- 
do nel chiedere che, contrariamente al 
Jerio della famiglia e dello stesso Faure 
aveva chiesto spontaneamente i con- 
religiosi, i funerali fossero puramente 
La Camera approvò il progetto senza 
ificazioni con 463 voti contro 42, ed 
ovò con 476 voti contro ar il dodi- 
no provvisorio di marzo. 
21 fu letto al Senato ed alla Camera, 
o accolsero con molti applausi, il mes- 
gio presidenziale. In esso il Lou- 
fa appello al concorso della Camera e 
Senato: dice che la trasmissione dei 
i avvenuta regolarmente, “ nel mo- 
0 in cui alcuni traviati (quelgues dgarés) 
no scuotere la fiducia del paese nelle 
istituzioni ,, prova la fedeltà della 
cia alla Repubblica, Il Congresso nella 
rata del 18 febbraio significò chiara- 
le il desiderio di realizzare la pacifi- 
ne degli animi e di ristabilire e far 
‘è l'unione di tutti i repub- 
ani, Sarà cura costante del presi- 
> d’aiutare il Parlamentoin quest'opera 
ssaria di tolleranza e di concordia. Af- 
che il “ paese sente la necessità di 
ttare egualmente le Camere, che 
erano liberamente le leggi, la magi 
ira che le applica, il governo che ne 
ura l'esecuzione, e l’esercito nazionale 


che tutela l'indipendenza e l'integrità della 
patria, quell’esercito che il paese ama ed 
ha ragione di amare perchè la nazione 
tutt’intera vi compie lo stesso dovere di 
abnegazione e di disciplina, e sa che în 
esso troverà sempre il custode fedele del 
suo onore e delle sue leggi. , Il messaggio 
termina dicendo che la Francia, sicura di 
sè stessa, potrà continuare la sua opera 
pacifica in tutti i campi. La repubblica as- 
sicurò alla Francia la libertà e la pace, 
fondò un grande impero coloniale, conquistò 
alleanze ed amicizie preziose, Bisogna svi- 
luppare quest'opera e Loubet promette di 
consacrare tutte le sue forze a realizzare 
le comuni.speranze ed il consolidamento 
della Repubblica. 

Tutto ciò non esce dai luoghi comuni, 
ma vi sono certe sfumature che mostrano 
l'uomo onesto non solo, ma fermo. L'allu- 
sione a “ quelques égarés , fece impres- 
sione; e il campo nazionalista è sempre 
più esasperato. 


Ritirato il progetto di legge sulla inse- 
questrabilità degli stipendi, il Se- 
nato ha prorogate le sue sedute. La Com- 
missione di finanza ha respinto il progetto 
di convenzione fra la Stato ed il comune e 
la provincia di Bologna per i lavori neces- 
sari a quella Università: ma la minoranza 
della Commissione difenderà la conven- 
zione stessa davanti al Senato. 

La Camera, îl 17, dopo ricevuto l'an- 
nunzio della morte di Faure, levò la se- 
duta, deliberando di sospendere anche la 
successiva riconvocandosi per lunedì, 20. Il 
16 era già incominciata la discussione delle 
leggi politiche:in prima lettura, Par- 
larono contro Lazzaro e Pantano; in fa- 
vore Magliani e di San Giuliano, che fece 
un notevole discorso pure ammettendo 
la necessità di alcune modificazioni. Tale 
necessità fu affermata anche dal Sonnino 
che, nella seduta del 21, si dichiarò favore- 
vole in massima alle proposte ministeriali 
che provvedono alle insufficienze delle 
leggi vigenti: ma colse altresì l'occasione 
per dichiarare che uma politica liberale e 
|bene ordinata male si accorda con un indi- 
rizzo finanziario che conduce al dissesto del 
‘bilancio dello Stato e delle aziende locali. 

La Commissione dei Quindici ha conti- 


nuato l'esame delle proposte finan- 


ziarie, respingendo ogni nuovo aumento 
di tassa sulla energia elettrica e delibe= 
rando di aumentare Ja tassa sul gas in 
modo da pareggiaria a quella sulla Juce 
elettrica. Trovandosi ormai in disaccordo 
su molti punti con i ministri proponenti, 
la Commissione aveva deliberato di so- 
spendere i suoi lavori: poi li ha invece 
continuati respingendo la tassa sul car- 
buro di calcio, ed approvando un lieve au- 
mento su quella per ì fiammiferi. In que- 
sto modo però i progetti giungeranno alla 
Camera intieramente trasformati e si crede 
ancora che il governo si deciderà a_riti- 
rarli, o li lascerà cadere riservandosi a 
modificarli. 

La commissione che esamina il progetto 
di spese straordinarie militari ha 
approvato la spesa di 56 milioni da divi- 
dersi in 4 esercizii, 

A Castello, presso Firenze, borgata po- 
polatissima, l'inaugurazione di un 
ciazione liberale monarchica, con l’inter- 
vento di altre società simili, provocò dis- 
ordini da parte dei socialisti. A San Re- 
mo, la presenza del duca e della duchessa 
d'Orleans ha richiamato parecchie depu- 
tazioni legittimiste del mezzogiorno della 
Francia, ed il loro concorso avendo preso 
l'aspetto di dimostrazione monar- 
chica, i duchi sarebbero stati pregati a 
lasciare, come effettivamente lasciarono su- 
bito quel soggiorno. 

Si è detto che l’Italia avrebbe dichia- 
rato di non assistere alla conferenza 
per il disarmo, che si riunirà all’Aja, 
se vi sarà invitato anche l’internunzio apo- 
stolico accreditato presso il governo olan- 
dese. Ma poichè al governo russo ini: 
tore, e non al governo olandese ospite, 
spetta di, fare gli inviti per la conferenza, 
questa complicazione non è punto pro- 
babile. " 

Le notizie dell’Eritrea continuano ad es: 
sere buone e sono svaniti intieramente 
tutti i timori: tanto è vero che i deputati 
dai quali era stata presentata domanda d’in- 
terpellanza sulle cose d'Africa quando 
queste sembravano prendere una brutta 
piega, si sono persuasi di ritirarle. Al co- 
mando delle truppe della colonia rimane 
per ora il colonnello Troya, il che prova 
che i suoi dissensi con Martini erano im- 
maginari. 


Le Cortes spagnole si sono riaperte e 
Sagasta ha presentato il progetto che au- 
torizza il governo alla cessione delle 
Filippine. Al Senato la presentazione di 
tal progetto ha dato occasione al conte Al- 
menas di ripetere le sue diatribe contro 
tutti i generali ed ammiragli, meraviglian- 
dosi che non se ne fucilino parecchi, ed 
affermando che il governo impedì la con- 
tinuazione della guerra. Tale affermazione 
è stata fatta ancha alla Camera dal depu- 
tato Alix che disse essere stata ordinata la 
resa di Santiago per salvare la monarchia: 
Silvela propose un voto di biasimo al go- 
verno per la sua indifferenza di fronte ai 
mali della patria. Il governo ha deferito 
al tribunale supremo di guerra tutti i capi 
delle squadre e comandanti di navi soprav- 
vissuti ai disastri di Cavite e di Santiago: 
ma l'opinione pubblica non è contro di 
loro, bensì contro il governo che fu inca 
pace di provvedere alle necessità della 
guerra, Il progetto che autorizza la ces- 
sione delle Filippine sarà votato non senza 
difficoltà: intanto a Washington è stato 
approvato il credito di 100 milioni da pa- 
garsi alla Spagna come indennità per quella 
cessio) 


La crisi ungherese non è ancora riso» 
luta. Il ministero Banffy è dimîs= 
sionario e l’incarico di formarne uno 
nuovo sarà’ dato allo Szell; ma prima di 
uffidarglielo Francesco Giuseppe vuole ve- 
dere quale sarà il risultato delle pratiche 
per un compromesso fra il ministero e l’op- 
posizione, 


Il 19 vi furono le elezioni politiche 
in Grecia, I partigiani di Delyannis furono 
intieramente sconfitti ad Atene ed in quasi 
tutte le provincie: la nuova Camera si 
comporrà di rra deputati dell’antico par- 
tito di Tricupis ora capitanato da Teo- 
doky, da 36 partigiani del ministero Ralli, 
25 delyannisti, 36 indipendenti e 9 inde- 
cisi. Fra i candidati delyannisti battuti ad 
Atene vi è anche il generale Smolenski, 
il quale aveva annunziato di voler rispon- 
dere alla Camera all’autodifesa pubblicata 
dal duca di Sparta riguardo alla sua con- 
dotta durante l'ultima guerra, autodifesa 
che ha suscitato del malcontento fra i capi 
dell'esercito, sui quali il principe ha ri- 
versato la responsabilità delle sconfitte, 


L'assemblea Candiotta è stata 
aperta il 20 dal principe Giorgio alla pre- 
senza dei consoli e delle autorità, a La 
Canea, e adesso sta discutendo il progetto 
di costituzione candiotta. Il Sultano, rice- 
vendo in udienza l'ambasciatore russo Zu- 
roview che gli fece osservare come i pic- 
coli Stati balcanici mantenessero un” atti- 
tudine corretta di fronte all’agitazione 
macedone, e come questa loro attitu- 
dine meritasse qualche compenso, promise 
che avrebbe presto introdotte nel governo 
di quella provincia Je riforme desiderate 
dalle potenze. 


Giorni sono il sottosegretario di Stato 
Bodrick rispondeva alla Camera dei Co- 
muni ad una interrogazione rivoltagli, non 
essere vero che fosse stato ceduto alla 
Francia un porto vicino a Mascate. 
Ora si conferma che il Sultano d'Oman, 
in seguito a premure del governo anglo- 
indiano, ha rifiutato la già promessa ces- 
sione. 

Pare che nella Cina la ribellione fac- 
cia rapidi progressi. Si parla di atti fe= 
roci commessi dai ribelli contro gli euro- 
pei, specie missionari. Il capo dei ribelli 
avrebbe fatto annegare cento fanciulli 
ducati da cattolici francesi, Anche a Ta- 
lien® Wan sarebbe scoppiata una sommossa 
contro i russi che l'avrebbero repressa 
uccidendo un centinaio di cinesi. 

Il presidente della repubblica del Nica- 
ragua ha proclamato lo stato d'assedio. 
Le truppe del presidente della Bolivia mar- 
ciavano, il 18, contro i rivoluzionari e si 
attendeva da un giorno all’altro uno scon- 
tro presso Oruro. 


Uno scontro ferroviario avvenne 
il 15 nel Canadà: 7 morti e numerosi fe- 
riti. Un disastro simile, con conseguenze 
anche più funeste, avvenne alla stazione di 
Foret (Belgio), dove un treno proveniente 
da Tournai fu urtato da un diretto prove 
niente da Mons. L’urto fu terribile: le ul- 
time carrozze del treno di Tournai anda- 
rono in frantumi. Vi furono 3o morti e So 
feriti. 


23 febbraio. 
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ILLUMINAZIONE 


Chiedere listini è preventivi alla 


Società Elettrica Industriale 


ELETTRICA 
di VEICOLI 


Via Cairoli, 2,Milano. 


;° VETTURE AUTO 


IPRIMI PREMI IN 


cor MOTORE A PETROLIO DAIMLER 


Ine.D. Federman.Corso Duca diGenova, 19, Torino. 


MOBILI BATTELLI 


TUTTI | CONCORSI 


OLIO D'OLIVA 
Agnesi: Giaccone 


ONEGLIA 


RIVIERA LIGURE (a due ore da Nizza) 


Tipi costanti, limpidissimi, di lunga conservazione 
garantiti chimicamente genuini. 
Damigiana di 15 o 25 chilogrammi franca di porto 
alla stazione ferroviaria del compratore 
(Alta e Media Italia). 


XTRAFINO L. 2, — 


Ogni 


Damigiane 


Kg. d'Olio. 


TINTURA-ISTANTANEA 


NIGRITINE 


PER i CAPELLI e la BARBA. 
GARANTITA INOFFENSIVA 
Nero, Castagno, Bruno 


GELLÉ FRÈRES 
6, Avenue de l’Opéra, 6 


> _È uscito il primo numero dell’ 


ESPOSIZIONE - 


o va in CAMPAGNA 


dovrebbe portare con sè il Rasoio 
americano di sicurezza STAR 
per non dover affidare la propria 
pelle a mani inesperte ed ignote 
e ad un trattamento non sempre 
pulito. Col rasoio, STAR èhiun- 
que si rade perfettamente senza 

erieolo, senza dolore, acontutta 
Fopieti ecomodità desiderabile 


ABBA richiesta la descrizione ed i 
prezzi si spediscono dal grande de- 
mico posito di CARLO SIGISMUND, | | J 
ANO, Corso Vitt. Eman., 38; e TORINO, via XX Settembre, 44, 


Commedia în quattro atti, di 


Barile di 50 chilogrammi ribasso di 20 centes. per Kg. 
Per grossi fusti econtratti annuali, prezzi a convenirsi. 
Per damigianetta di soli 10 Kg. supplemento di L. 


Elegante latta contenente 4 Kg. netti precisi d'olio, 

per pacco postale franco nel Regno ai seguenti prezzi : 

4A,1.10-A,L.9.25-AB,L,8,50 (tuttocompreso), 
A richiesta si spediscono assaggi gratis, 


Indirizzo: Agnesi & Giaccone, Oneglia (liv. Ligure) 


zione 


ov: 


FRANTZAU | Guerraintempo di pace 


Commedia in cinque atti, di 


MOSER e SCHONTHAN 


Una Lira. 


ERCKMANN-CHATRIAN 
Lire 120. 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, editori. 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, editori. 


Vino e Sciroppo Despinoy.- 
ESTRATTO PURO» FEGATO. MERLUZZO 


SEMPLICE E FERRUGINOSO 
Solo sperimentato ed approvato dall’ ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI. 
sua efficacie è constatata essere di molto superiore all’Olio di Fegato di Merluxzo; 
‘APore gradevole ed è senza odore. 


rive ‘ rachitici, scrofolosi, e contro 
Debotezza è Perdita di Forze ed a ‘ut ie Persone delicate 


DESPINOY & Gi», 3, Rue des Lions-Saint-Paul, PARIS. 


GABINETTO MEDICO MAGNETICO 


La Sonnambula Anna D'Amico dà consulti per qualunque 
» malattia o domando d'interessi particolari. I signori che de- 
siderano consultarla per corrispondenza devono scrivere, n0 
per malattia, i principali sintomi del male che soffrono, ac 


mi esce 2), tar 


l'Isola delAmicizia 


romanzo di ERMANNO SUDERMANN 9 


_———_m 


Dom 


UNICA TRADUZIONE AUTORIZZATA 


Un vorume In-16 DI 460 racwe: TRE LIRE. 


perdomandare di affari, dichiarare ciò che desiderano sapere, 
ed invieranno Liro 5 in lettera raccomandata o cartolina 
vaglia al prof. Pietro D'Amico, via Roma, 2, Bologna 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


J 


= Universale del 1900 


«##-A--RPA RS 


Ziornale riccamente illustrato 
isposizione Universale del 1900 non sarà solamente il Libro 
dell' Esposizione. stra pubblicazione sarà altresi una rivista 0, per 
meglio dire, una ENG Essa darà in modo conciso, 

ma ci un riassunto dei progressi compiti in tutti i rami del s 

pere umano; spiecherà in itile chiaro e preciso, ma-senza protee, il cam- 
mino e lo sviluppo dell'industria, gli immensi progressi della scienza, 
l'evoluzione della letteratura e delle belle arta ; indicherà la trasforma: 
zione dell'arte navale e dell'arte militare; sarà il miglior commentario 
di quei musei centenari che precederanno l'Esposizione particolare di 
ciascuna delle olassi, di ciascuno dei gruppi, e che mostreranno, come 
farà la nostra pubblicazione , la storia documentata delle Arti: delle 
Scienze e dell'Indrstria «durante il secolo. 

L'Esposizione Universale del 1900, compilata da un gruppo di 
scrittori specialisti, letterati 6 professori, che sanno parlare alla mol 
titudine , si rivolge a tutti: tanto a quelli che pensano di recarsi a 
nel 1900, come agli altri che saranno trattenuti lontano ‘dalle 
feste sontuose e'ai quali la nostra pubblicazione ne darà un'idea precisa» 


Escirà una a due volte al mese sino all'apertura dell'Esposizione, 
e una volta la settimana durante l’ Esposizione, 


a numeri dî 46 pagine in grande formato, riccamente illstr, con copertina. 
Centes. 50 il Num. - Associazione ai primi 10 num. L. 5 
seciazione all'Opera completa in 60 numeri cdn copertina: LL. : 30. 

DONO L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE del 1889 a 

PARIGI, un volume in-4 di 320 pagine, riccamente 
illustrato. — (Aggiungere UNA. LIRA per spese di affrancazione). 


Chi si associa all'opera completa riceve in DONO: 


IRE” Il primo numero, oltre a numerose e interessanti incisioni, 
confiene UNA GRANDE TAVOLA FUORI TESTO 
del formato di centimetri 120x440, rappresentante il 


PANORAMA dell'ESPOSIZIONE a volo d'uccello. 


Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 


di Leone “JE olstoi 


Con un saggio di ENRICO PANZACCHI I Li 
su Tolstoi e Manzoni nell’idea morale dell’arte. ne LIFo, 
Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treyes, editori, in Milano. 


KW W.W..W.W.W.W.W.W..W.W.W.WWE ENI 


È completa la pubblicazione illustrata 


La (GUERRA = 
Ispano-Americana 


ERONACA ILLUSTRA] TA E DOCUMENTATA, 


Un volume in-folio di 272 pagine, con 247 incisioni, 
38 ritratti, 5 carte e coperta a colori: Lire Cinque. 


Legato in tela e oro: Lire Otto. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Miluno. 


Gabriele d’Annunzio 
SRO URI 


LIRE QUATTRO. 


Un volume in formato-bijou: 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


È USCITO 


L ALLEGORIA + 
(el'AUTUNNO 


OMAGGIO 
offerto a Venezia da 


Gabriele d'Amunzio & 


È la conferenza 
così poetica e brillante 
che il grande scrittore 
tenne a Venezia 
nell'autunno del 1895. 


Una Lira. 


Dirigere vaglia ai. Fratelli Treves, in Milano. 
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LIBRO per i RAGAZZI 
DI 


Cordelia 


Un vol. di 200 pag.: Lire 2. 
In tela e oro: Lire 3,20. 


Edizione in-8 grande 
con 23 ine, di A. Ferraguti. 
Lire QuaTTRO. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


UNO DEI PIU SEMPLICI, 
DEI MIGLIORI E PIU 
ECONOMICI PREPARATI 


FERRUGINOSI 


Professore BOUCHARDAT 


Le nostre pillole si vendono solo in boccette originali di 100 e 200 pillole al prezzo di 3 e 5 Fehi — Ogni pillola 
ha:inciso il nome dell'inventore Blaud. — Si trovano in tutte le Farmacie. — Ingrosso A. SCIORELLI, Parigi. 


alleria Vittorio 


| MILANO 


di Leone Tolstoi 9 


di Giorgio Ohnet 


n., 64 € 60. 


del Corso, 
(Palazzo 


ROMA x Ma 


| rheodol): = 
| Via Ro- 


NAPOLI ti si 


| Toledo), di. — 


BOLOGNA 


L. BELTRAMI 
Angolo Via 


posito 


Una Lira. 


delle edi. 
zioni del- 
la Casa Tre- 


Lire 1,20. 


ves, ed este 
so e vario assor- 


NUOVA EDIZIONE 


di EDMONDO DE AMI CIS 


| illustrata da MAINARDI PAGANI ed ETT. XIMENES 


Lire 3. 


Derigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 
EE n 


| In-8,in-carta di gran lusso, illustrato da incisioni 
avcolori e in nero con copertina in cromolitografia 


TTT 


| 
| 


me 


timento di libri 
italiani e stranieri, 


ia Abbonamenti ai 
Biornali della Casa Tre- 


Guide«Rome 


‘ET SES ENVIRONS 


Avec n plan de Rome, 


Sonnesorsssenzazzoneseone0|| | | 


F.Ili TREVES di Roma è stata in- 
caricata dell’esclusiva vendita 
di tutte le pubblicazioni del Mi- 
nistero d'Agricoltura, Industria 


une Carte des Environs 
et 32 aravuren 


— > edaltri raccontill 
| Enrico Castelnuovo 


‘| Enrico Castelnuovo è il più squisito scrit 
.| tore di novelle che abbia l’Italia. È sopra- 


*| rare ed eleganti dei suoi racconti. In Ger- 
-| mania è popolarissimo ancor più che fra | 


ves e ad ogni altro gior- Î 
nale italiano e straniero. | 


-| Dal primo piano alla sof- 


| LaLIBRERIA INTERNAZIONALE Il 


+] Sorrisielagrime.3.* ed, 350 


|e Commercio. 


Di 


—» Dodicesimo Migliaio 


G. VERGA 


Un volume in-16 > 
DUE LIRE 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


LIBRO per i RAGAZZI 


Fim DE AMICIS 


Un vol. di 350 pag.: Lire 2. 
In tela e oro: LIRE TRE. 


Raiz: In-8 illustr, da 200 dis. || 
Lire Dieci. | 


Dirigere vaglia ai Pratolli Treves, Milano. 


Recentissima pubblicazione 


Il curato+ 
+PFavièresì 


ROMANZO DI 


G. QHINET 


Volume in-16 di 300 pagine 
Una Lira, 


Dirigere vaglia ai Fr, Trevés, editori. 


È uscITO 


n 
| 


Gee 


INDICE: 


NATALÎA. = DUE FUNERAL! 
ALLA “ TRAVIATA p:—1L $* | 
ONOR ANTENORE. — 1 CAVI 

LIERT DELL’ IMMACOLATA 
IL DOTTORE “ DREAMS» 
ASSOLTO, = ALLO STAB" 


| tutto gradito nelle famiglie, per le qualità 


noî. Le nuove novelle che si racchiudono în 
J|sso volume, hanno avuto, ciascuna da 
sè, un grande 
successo nelle 
importanti 
riviste che ne 
ebbero le pri- 
Ra === 
colte insieme, sono un verotesoro; e sa-] 
ranno avidamente ricercate dal bel ‘sts50fi= 


LIMENTO IDROTERAFICO: - 


ZE AGITATE. | va 
CANZE DI Sì 14h 
- JOLIE. - L'ISOLA FORTU. 


wATA (fantasia). - ePILd6O. 


ECCELLE] 


Del medesimo autore: 


Alla finestra. 4,8 ed. L. 3.50 


mizie 


fitta, 2.4 edizione . . 350 


Filippo Bussini juniore, 3 Un vol. in-16 di 360 pag.: la ByBO" 
edi 


L' onorevoli 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


‘Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


